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RifLESSIOHI SUL LAVORO DELLA FOCI

Attuare io spirito
Una delie prcocnipazioni 

più notevoli affiorale nelle 
discussioni dell’uUiina riu­
nione di Roma è slata quella 
che la Fiici, affermatasi in 
questi ultimi anni con un 
complesso organico e perfet­
to di inizialiue, si venga a 
poco a poco ad adagiare e 
ad irrigidire entro schemi 
che, invece di essere una gui­
da a lavorare più efficace­
mente, potrebbero, a lungo 
andare, diventare un impac­
cio c un incentivo a un for- 
malisrno senz’anima.

È bene, in proposito, pre­
cisare subito una cosa. Gli 
schemi entro i quali la vita 
della Faci potrebbe, col tem­
po, (non c’è nessuno, cre­
do, che ritenga questo peri­
colo imminente), andare 
lentamente a fossilizzarsi, 
non sono qualche cosa, di 
estraneo che si sia aiiificio- 
samente costruito e che ora 
minacci di opprimere sotto 
il suo peso la vita della 
sociazione, ma sono invece 
una conquista preziosa rea­
lizzata attraverso anni ed an­
ni di amoroso lavoro; sono 
il frullo più tangibile che la 
esperienza dei compagni che 
ci hanno preceduto ha tra­
smesso a. noi. Se la Fuci oggi 
ha una fisionomia, siui in­
confondibile e possibilità di 
lavoro e di attuazioni che un 
tempo non si sarebbero po­
tate concepire, ciò si deve 
appunto al carattere di re­
golarità, che la sua vita ha 
assunto, e alla schematicità 
inevitabile quitidi che, nel 
quadro annuale delle sue at­
tività, si è venula a fissare. 
Nulla sarebbe perciò più 
dannoso aWefficacia e alla 
continuità del lavoro costrut­
tivo della Fuci, di una ma­
lintesa ricerca di attualità e 
di novità ad ogni costo che, 
trascurando quanto è già sta­
to esperimentato e realizza­
to, costringesse ogni genera­
zione di studenti a ricomin­
ciare da capo. Le attività, che 
ora la Fuci ha nel suo pro­
gramma, non sono schemi 
destinali a comprimere e a 
mortificare la vitalità del 
movimento, ma sono i mezzi 
più adatli di cui esso ora di­
spone, per raggiungere gli 
scopi per i quali è sorto.

Ma, dello questo, per pre 
cisare che la reazione contro 
il pericolo di un fornmlizzar- 
si della vita della Fuci non 
deve investire ciò che inve­
ce vi è in essa di essenziale, 
è bene riconoscere che late 
pericolo, in qualche modo, 
esiste,

È un fatto che aUività e 
iniziative che quelli che ci 
hanno precedalo hanno con- 
quislato a poco a poco, at­
traverso difficoltà, tentativi e 
incertezze di ogni sorta, e a 
proposito delle quali anche 
i più vecchi di noi ricor­
dano discussioni e opposi­
zioni accanile, oggi sono ac­
cettale dai compagni più gio­
vani con una acquiescenza 
che non sempre è il segno di 
una più pronta e più larga 
comprensione. Non è qui il 
luogo per parlare del silen­
zio, non del tutto d’oro, di 
gran parte dei giovani, nelle 
nostre adunanze (anche a 
Roma lo si è potuto consta­
tare); ma è certo che l ’accet­
tazione troppo passiva del 
programma della Fuci, non 
obbligando alla riflessione, 
premelle che si accolgano le 
varie atlivilà senza compren­
dere, spesso, il fine al quale 
sono dirette. Ci sono alcuni, 
anche fra i nostri dirigenti.

non vedessero nell’ambito 
della loro responsabilità 
completo e perfetto il quadro 
delle attività che nella Fuci 
sono tradizionali, e che cre­
dono poi, con questo, di aver 
esaurilo il compilo che la 
Fuci impone.

Qui forse è il maggior pe­
ricolo: di considerare l ’at­
tuazione di lidie le iniziative 
che la Fuci consiglia sempre 
solo come un mezzo per il 
raggiungimenlo di un fine 
che rimane ancora immensa­
mente lontano, come un ma­
ximum, oltre il quale non vi 
è più nulla a cui tendere, e 
di perdere così di vista il fine 
supremo che ha suggerito la 
scelta di quei mezzi e che, 
solo, può giuslifiCarli.

Sarebbe un ben misurabile 
modo di mortificare e di tra­
dire la sua missione, se la 
Fuci un giorno credesse di 
aver esaurito il suo compito, 
solo perchè ha formulato un 
programma completo e ac­
curato di attività e tutti i nu­
meri di esso sono stati scru­
polosamente eseguiti. Prima 
della attività, prima dei pro­
grammi dettagliati e precisi, 
c’è nella Fuci un’anima, che 
occorre tener vìva e coltiva­
la, ci sono problemi e fina­
lità, che bisogna far com­
prendere e sentire, se non 
vogliamo che le forme ester­
ne, fatte fine a se stesse, di­
ventino lettera morta. Le 
più dannose incomprensioni 
dell’importanza e della bon­
tà del programma della Fuci 
derivano appunto dalla visio­
ne frammentaria e parziale 
che si ha di esso, dalla in­
capacità, che spesso si ri­
scontra, di salire dalla con­
siderazione dei framm'enti, 
nei quali per necessità di co­
se l ’attività della Fuci è co­
stretta a spezzettarsi, aU’uni- 
là dell’idea che anima questa 
attivià e dalla quale solo trae 
vita lo spirito che ogni gior­
no la può rendere nuova.

Ciò che è dovuto forse in 
parte anche all’insistenza 
con cui si sono raccoman­
date e imposte talune inizia 
live della cui iiecessiià la 
convinzione non era ancora 
sufficientemente rnaturata 
fra i soci. È avvenuto così, 
che a poco a poco ci sj è 
attuali a fare alcune cose so­
lo perchè venivano consi 
gliale dal Centro; poi via via 
ci si è abituati a discutere 
sempre meno le proposte che 
da esso venivano; ora quasi 
si arriva a. credere che ciò 
non sia nè possibile, nè le­
cito. Fd è male. Perchè la 
Fuci, sia che. si consideri 
storicamenle per il modo con 
cui si è venula formando 
(associazione a carattere fe­
derativo), sia. che si consi­
deri nella sua essenza speci­
fica (raggruppamento di siu­
denti nei quali la capacità di 
comprensione delle finalità e 
dei problemi del movimen­
to non è poienzialmente di­
versa nei dirigenti e nei gre­
gari) , trova la .sua forza non 
lauto nella docilità con cui 
una massa si uniforma alle 
direUive di pochi capi, quan­
to proprio nella partecipa­
zione del maggior numero 
possibile di soci tanto all’at- 
tivilà stessa direttiva, quan­
to all’azione vera e propria, 
che sarà perciò tanto più fe­
conda, quanto maggiore sa­
rà la comprensione di colo­
ro che vi partecipano.

È nella natura della Fuci 
infatli, che sia lo spirito a 
creare le forme, che sia la 
ricchezza spirituale dei sin

il potenziamento nel coordi­
namento delle forze e nel­
l ’unione degli spiriti.

Ma anche l ’unione, questa 
meravigliosa e inlima unio­
ne che è la rivoluzione più 
grande dell’anima della Fu­
ci, presuppone appunto una 
pluralità di centri spirituali 
che alimentino ciascuno la 
propria fede e sentano pro- 
fondam..enle la propria re- 
spon.sabililà; anche l ’unione 
non può realizzarsi che ai­
traverso un approfondimen­
to costante della coscienza 
individuale. li necessario che 
ogni fucino per proprio con­

to, nel raccoglimento labo­
rioso della sua coscienza, ri­
faccia entro di sè l ’esperien­
za faticosa e gloriosa che la 
Fuci ha fatto per giungere 
al punto a cui oggi è arri­
vata, riconquistando per sè 
ad una ad una, nel quotidia­
no sforzo amorostj di pene­
trazione e di miglioramento, 
le forme nelle quali essa si è 
venata atteggiando.

Se i Fucini sapranno fare 
questo, gli anziani facendosi 
in ciò guida ai più giovani, 
e tutti insieme studiandosi, 
più che di aggiungere l ’inl- 
ziativa A o di sostituire la

manifestazione B con la ce­
rimonia E, di animare dal 
di dentro la loro opera, con 
una comprensione sempre 
più viva e chiara e perso­
nale dei fini che essa si pro­
pone, non solo la Fuci non 
correrà nessun rischio di ir­
rigidirsi in forme morte, ma 
gli schemi stessi, vivificati e 
superati ogni giorno dal fer­
vore del nostro entusiasmo, 
saranno i mezzi attraverso i 
quali il lavoro della Fuci po­
trà svolgersi sempre più spe­
dilo e fecondo.

G. B. Scaglia

LE C O N C L U S I O N I  Di  U N ’ I N C H I E S T A

m o n d o  m o d e r n o  o In  F e d o
(c a u se  d e ii’ iiic rtd u iilà  een ìeu ip e ran eu }

che non si darebbero pace se goti a creare l ’espansione e

La rivisla La Vie lulcllecluel- 
le, come è noto, ha promosso 
un’inchiesta in varie cla.ssi so 
ciali sulle ragioni specifiche del 
l ’incredulità nel mondo moder 
no. La vasta diffusione e Vaccu- 
rata organizzazione di questa in 
chiesta hanno permesso che mol­
te risposte giungessero alla reda­
zione della rivista, che ha prov 
veduto a pubblicare le più inte­
ressanti. Ora il P. Congar O. P., 
dopo aver esaminato tutte le ri 
sposle pervenute, ne trae le con­
clusioni e presenta alcuni rilie­
vi di grande interesse in un ar 
licolo dal titolo: « Une conclu 
sion tlieologiqiie à l ’Enquête sur 
les raisons actuelles de l'incro­
yance » pubblicato su La Vie In­
tellectuelle del 25 luglio 1935.

Dopo aver richiamato il carat­
tere della Fede come quella che 
tende a regolare tutto l ’uomo e 
tutta la vita, l ’Autore conclude: 
Noi crediamo di non aver falsato 
nè la verità nè il contenuto delle 
risposte presentate all’inchiesta, 
riconoscendo la più generale cau­
sa dell’incredulità attuale in un 
certo iato (hiatus) tra la fede e 
la vita, iato che colpisce la fede 
in quella che è una delle sue 
proprietà essenziali e determina 
condizioni collettive sfavorevoli 
all’alto di Fede. Da una parte 
la costituzione di un mondo spi­
rituale e quasi religioso, di un 
complesso (d ’un « tout n) di vita 
umana fuori del cristianesimo, 
dall’altra il ritirarsi della Chie­
sa, il ripiegarsi di questa su di 
sè in un mondo speciale e le fa­
tali altitudini di difesa che essa 
ila assunto, sono i due grandi 
falli correlativi che hanno con­
corso a creare questo iato tra la 
fede e la vita e a far apparire il 
calloliccsimo come una parte del 
mondo, un gruppo a jiarte c 
quasi, per alcuni, una sella o un 
partilo. Co.sì le condizioni slesse 
nello quali la Fede si presenta 
al mondo moderno costituiscono 
una diflìroilà e quasi una con­
traddizione; poiché la Fedo è di 
sua natura lolaiilaria, e impe­
gna per esigenza propria In Ila 
l ’attività del credente.

Sebbene il P. Congar premetta 
che le sue conclusioni hanno va­
lore « immédiatement et tolaie- 
mont » solo per la Francia, e equa 
e là l ’articolo risenia un po’ di 
questa limilazione in cui l ’ha 
cosLrello l ’Autore, ci è sembralo 
che quelle conclusioni avessero 
anche per noi una grande im­
portanza e un vivo interesse, an­
che se (qualche pensiero ci è par­
so un po' trojipo eslrcmisla e 
ci ha lasciali alquanto dubbio­
si. Ma nel complesso l ’articolo ci 
è parso esprimere in magnifica 
sintesi concetti profondamente 
veri, che, comunque, ben valgo­
no un’attenta considerazione da 
parte di ogni lettore intelligente.

Abbiamo perciò voluto solto- 
¡lorre alla meditazione dei lellori 
la seconda e la terza parie del- 
l ’arlicolo nelle quali il P. Congar

esamina i due falli che poc’anzi 
abbiamo ricordalo.

A.bbiama tradotto in italiano il 
testo francese, per maggiore co 
modilà dei lellori, ma chiedia­
mo venia a questi e alla Dire­
zione de ” La Vie Intellecluelle” 
se la nostra traduzione non 
siala forse (quale avrebbe dovalo 
essere. Più volle qìer maggior 
precisione abbiamo però messo 
tra parentesi il testo francese, 
a cui non ci sembrava piena­
mente corrisqmndere la Iraduzio- 
ne italiana.

I

Ciò che in fondo guida Fin- 
credulità contemporanea è un 
inoviinenlo spiiiiuale d una am­
piezza e d’una continuilà im­
pressionanti. In una parola que­
sto movimento può definirsi : la 
sostituzione d’un tout di vita 
laica al loul cristiano, e la co­
stituzione di una mistica sem­
plicemente umana. E quanto più 
accanto alla Chiesa sorgeva un 
mondo spirituale di cui il Cri­
sto non era più il principio in­
formatore, la Chiesa stessa riu­
nendosi e restringendovi per 
l ’attacco, pur divenendo più in­
teriore e fors’anche spiritualmen. 
te più pura, si specializzava e si 
riduceva a un gruppo particola­
re, e si presentava, di fronte al 
tout umano sufficiente allo svi­
luppo della vita, come una qxir- 
te, come un partito chiuso, par. 
ticolare e antiprogressista.

Progressiva laicixzazione
Prendendo le cose in generale 

e senza riporre intorno a que­
sta materia troppe illusioni, pos­
siamo dire che il Cristianesimo, 
dalla fine delle persecuzioni fino 
al declinare del Medioevo, si è 
dalo mi insieme di instituzioni, 
clic Iranno realizzato uno sialo di 
crisUanilà (aélat de chrélienlén) 
Chiamiamo « sialo di crisiiani- 
là »  uno stato di cose in cui le 
roallà della vita sociale pur re­
stando nel campo che è loro pro­
prio e senza avere come fine 
prossimo la vita soprannaturale, 
sono o tendono ad essere adat­
tate a questa finalità di cui esse . 
positivamente riconoscono Fege. 
monia. Si pensi all’organizzazio­
ne della famiglia, dell’insegna­
mento, della professione, dell’ar. 
te, del riposo dopo le occupazio­
ni, persino delle attività mili­
tari nel Medioevo. In un tale sta­
to di cose la Chiesa (o la Fede; 
è tutt’uno) fornisce il principio 
uUimo e totale delle cose umane 
che si costituiscono e si organiz­
zano in essa; i bisogni fondamen­
tali dell’esistenza, fino alla vita 
materiale, agli svaghi e ai di­
vertimenti, trovano il loro sod­
disfacimento in un mezzo pro­
priamente cristiano, nel pro­
gramma e per la virtù della 
Chiesa.

Al principio del sec. xiv, la 
Francia porta a questo « stato di 
cristianità» una ferita mortale: 
è l ’epoca non solo di Filippo U

Bello e dei suoi giuristi, ma quel­
la dell’innalzarsi nello stato di 
una borghesia già dirigente. La 
cultura comincia a passare in 
mano ai laici. E certamente ci 
vorrà del tempo perchè le attivi, 
tà umane, poco a poco (tranche 
par tranche) si laicizzino e si co­
stituiscano fuori della Chiesa, se­
condo un piano del quale ogni 
cristianesimo è stato bandito 
(excorcisé). Ancora al secolo xvii 
si conferiva il diploma di dotto­
re in medicina « in nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito 
Santo »; le professioni ancora nel 
xvnr sec. si organizzano in forme 
religiose e la rivoluzione sociali­
sta del ’48 di Inion grado si di­
chiarerà cristiana. Il movimen­
to si estende inesorabilmente : 
laicizzazione della politica, della 
professione, dell’ insegnamento, 
della famiglia, persino laicizza­
zione della carità; il sec. xviii sco. 
pre la filantropia, la possibilità 
di un amore degli uomini che 
hon sia la carità : Fabbé de Saint- 
Pierre (m. 1743) adopera per la 
prima volta la parola beneficen­
za, e Voltaire di questo lo loda.
I poveri non sono più membri 
del Cristo, ma cittadini che han­
no diritto all’assistenza pubblica.

Cosi a poco a poco (petit à pe­
tit), tutti gl! atti umani, tulle 
le realtà umane si organizzano 
(se créent leur stalut) fuori della 
Chiesa e si allontanano (se sous- 
traienl) dalla Fede. I «  curatori 
d ’anime» sono relegati in sacre­
stia e la religione è dichiarata af­
fare privato; mentre prima la re­
ligione — e di conseguenza i sa­
cerdoti che delle anime hanno 
cura — non era estranea ad al­
cuna attività umana, perchè la 
Chiesa conosceva, regolava, bene­
diceva ogni cosa, assicurava la 
istruzione e il pane ai poveri; era 
in una parola la madre degli uo­
mini, quella che portava nel suo 
seno l ’umanilà e tutto l ’umano; 
era come una madre per il pro­
prio figlio, il centro della vita 
dell’umanità :ora, intorno a un 
fulcro di vita strettamente laico 
e pienamente umano, si organiz. 
za la vita degli uomini e si di­
spongono lo grandi lealtà collet. 
live. Libero ognuno di credere in 
Dio nel foro interno della co­
scienza e anche d ’agire privata­
mente secondo quelle che sono 
le esigenze della fede. Ma è inte­
so che questo si limiti alla vita 
privata, cioè per definizione a 
una parie della vita umana e 
che al centro non stia più la 
Chiesa, ma l ’uomo e le creazio­
ni puramente umane dell’uomo.

Ripetiamolo, situazione violen- 
la per la fede che si trova così 
ristretta e contrariata nella sua 
stessa natura; tentazione densa 
di pericoli per il credente, per 
ì più ingenui sopratutto ̂ che 
non sono abituati alle distinzio­
ni sottili: la fede non appare 
più, legata alla vita; non soltan­
to diviene difficile soddisfare al­
le sue esigenze totalitarie, ma 
aifflcilmente essa appare come

conforme o identica al Bene asso, 
luto, come pure dapprima si era 
presentata.

La mistica umana
Ma un tale movimento non 

può essere semplicemente nega­
tivo; esso acquista propria 
consistenza e perciò la sua vera 
potenza espansiva da quanto di 
sostanziaimentc positivo, suppo­
ne e contiene. Perciò la cosa più 
grave non ci sembra lauto la 
sostituzione di un programma 
laico al programma cristiano, 
quanto il costituirsi di una spiri- 
lualilà puramente umana fuori 
de! Cristianesimo : è questa che 
ha dato a quella sostituzione tut. 
la la sua violenza anticristiana. 
E appunto in quanto fu accom­
pagnalo, sostenuto, animato da 
una certa « mistica » umana 
(ben presto umanitaria) questo 
movimento non è stato solo la 
sostituzione di un programma di 
vita a un altro programma di 
vita, ma propriamente la sosti­
tuzione di un tout spirituale a 
un altro tout spirituale.

Le immediate origini di que­
sta spiritualità umana vanno cer. 
cale molto probabilmente nella 
Rinascita italiana del Quattrocen­
to, nel suo umanesimo tutto im. 
bevuto di filosofia. Vi sono cer­
tamente origini più lontane: dal 
sec. XII e nel vivo stesso di ciò 
che del Medioevo amiamo mag­
giormente, l ’uomo acquista il 
senso delle possibilità creatrici e 
realizzatrici. Ma propriamente so­
no i pensatori umanisti, filosofi 
e critici del Quattrocento e poi 
quelli che la loro ispirazione 
hanno ripreso, approfondito e si­
stematizzato, che inaugurano 
questo razionalismo e creano la 
mistica ispiratrice del mondo 
moderno non cristiano.

Questa mistica è caratterizzata 
dal principio di immanenza che 
implica il concetto della suffi­
cienza della ragione e la possibi­
lità di un progresso indefinito in 
seno al mondo. Il mondo di quei 
pensatori è un mondo chiuso, do. 
ve tutto è dato, dove tutto intel­
ligibile, cioè comprensibile dal­
l ’ umana intelligenza. Peraltro 
non vi è nulla di intellegibile 
che in qualche modo non sia già 
posseduto dall’uomo. Ne segue 
che il progresso consiste nel con­
vertirsi allo spirilo al quale tut­
to è immanente e che non vi è, 
nè vi sarà mai altra luce che 
quella della ragione. Un appor­
to esterno e trascendente, la ri­
velazione e la grazia come noi le 
intendiamo, cosa impossibile o 
piuttosto semplicemente modo 
immaginoso e primitivo di espri. 
mere l ’unica rivelazione dello 
spirito. Sufficienza della natura, 
sufficienza della ragione in cui 
anche l ’universo è rinchiuso, ot­
timismo sul potere di questa ra. 
gione, indipendenza del pensiero 
scienlifico e critico. Quando que­
sta concezione ha preso coscien­
za di sè stessa ed è entrata in un 
mondo nuovo, definitivo, dove 
tulio è chiaro, facile, omogeneo 
alla ragione, tutto si spiega in 
seno al processo universale e ai 
divenire dell’umanità. Ottimi­
smo e progresso, ottimismo del 
progresso, il progresso in potere 
allo spirito che non ha che da 
approfondire sè stesso seguendo 
le leggi proprie. Sentimento di 
una perfetta padronanza delFuo. 
mo in un mondo di cui egli può 
avere la chiave, che può rico­
struire, del quale dopotutto egli 
è anche il creatore.

Esprimiamo tutto questo mol. 
to male; bisognerebbe soffermar­
si, dare i concetti più tecnica­
mente precisi, citare i testi. Pen­
siamo però di non aver falsato 
l ’ ispirazione fondamentale di 
questo universo nuovo che è al­
la base della nostra moderna mi­
stica della Scienza, come della 
nostra moderna mistica dell’U­
manità.

M . J. Congar O. P.

(Continua)

CONGEDO
Da questo numero il Doti. 

Gino Fraltin lascia Vufficio 
di Condirettore di AZIONE 
FUCINA, che viene affidalo 
al Doti. Mario Cortellese.

Un altro amico diincque ci 
lascia: la vicenda 'naturale 
del tempo portando con gli 
anni altri doveri, altri com­
piti, altre esigenze di vita, 
si impone nella vita univer­
sitaria e implica un avvicen­
darsi di persone anche nel 
lavoro della ’ ’Fuci” .

Gino Fraltin chiude così 
anche, questa parte della sua 
molteplice attività fucina: il 
Nord Est lo conosceva bene 
come il Consigliere più vol­
le confermato, e VAssociazio­
ne di Modena, deve ancora 
rriolto alle cure che come 
Presidente le aveva prodi­
gato.

Ma in ogni ambiente fu­
cino Gino Fratlin era simpa­
ticamente noto, come colui 
che la ’ ’Fuci”  aveva com­
preso ed amava e alla ’ ’Fa­
c i”  dava le sue migliore e­
nergie.

Per quasi due anni ha cu­
rato AZIONE FUCINA, in 
qualità di Condirettore, de­
dicandovi molto lavoro e 
molto sacrificio, conscio del­
la responsabilità grave che 
gli era stata affidata; e so­
prattutto amando questo la­
voro perchè ne comprende­
va l ’importanza e il signi­
ficato, per il carattere vitale 
che il giornale riveste nella 
Fuci come l ’organo qualifi­
cato a significare e a diffon­
dere gli ideali a cui abbia­
mo consacrato la nostra fa­
tica di Azione Cattolica Uni­
versitaria. Ed aveva intravi­
sto che tale importanza e 
tale significato sono forse 
divenuti ancor più notevoli 
oggi che è venuta a man­
carci la Rivista, e certo han­
no presentato aspetti nuovi 
creando esigenze e difficol­
tà nuove.

In noi sorge ora spontanea 
l ’espressione del grazie più 
sincero e più cordiale all’a­
mico per il contributo che 
egli ha dato alle opere della 
Fuci e inmodo particolare ad 
AZIONE FUCINA.

E con il ringraziamento il 
desiderio e la speranza che 
ancora egli darà a queste o­
pere quanto può della sua 
bontà e della sua intelli­
genza.

L ’ufficio di Condirettore 
viene assunto da Mario Cor- 
lellese, che nell’anno decorso 
ha assolto l ’incarico di Se­
gretario Generale della Fuci 
e che già, in questi ultimi 
tempi, aveva attivamenie 
cooperato alla redazione del 
giornale.

Al nuovo Condirettore il 
fervido voto augurale di con­
tribuire a rendere sempre più 
fecondo di bene, cioè sem­
pre meglio formativo spiri- 
tiudmente e iniellellualmen- 
te questo nostro foglio.

Riconosciamo però che 
per questo è necessaria da 
parte di ciascuno di noi una 
collaborazione più intelli­
gente e più cordiale. È ne­
cessario che i dirigenti, e in 
genere quelli fra noi che so­
no più coscienti dell’indi­
rizzo che la Fuci ha e deve 
avere per le proprie esigen­
ze, diffondano sempre più e 
meglio il senso di quello che 
vogliamo che sia anche 
AZIONE FUCINA in rappor­
to alla nostra opera di for­
mazione e di apostolato cri­
stiano nell’Università.

Giovanni Ambrosetti



AZIONE FUCINA

NOTIZIE UNIVERSITARIE
Nuova Facoltà di Agraria

Con U. Decreto C agosto 1935, 
n. 1520 (Gazz. Uff. 26 agosto 
1935, n., 198), ft approvata e re­
sa esecutiva la Convenzione 5 a 
gosto 1935 per la istituzione e il 
mantenimento della Facolt5 A­
graria presso la R. Universitil di 
Torino; istituzione che decorre 
dal 29 ottobre 1935. A questa 
nuova Facoltà agraria sono asse­
gnati 6 posti di professore di ruo­
lo. In appendice al R. Decreto, è 
imbblicato il testo della Conven­
zione, che provvede al funziona­
mento della Faco'llà con contri­
buti che sorjìassano le 340 mila 
lire annue.

Professori collocati in 
riposo per limiti d’età
Sono collocali a riposo dal 29 

ottobre 1935 per limiti di età: 
ADUCCO prof. Isidoro Vittorio, 

di Fisiologia umana a Pisa.
CES.àREO prof. Giovanni .Al­

fredo, O. di Letteratura italiana 
a Palermo.

CRED.ARO on. sen. prof. Lui­
gi, O. di Pedagogia a Roma. - 

D’ALVISE prof. Pietro, O. di 
Ragioneria e Computisteria a Ve­
nezia.

GIIERARDIAT prof. Pietro, O. 
di Anatomia patologica veterina­
ria, a Bologna.

MARFORI prof. Pio, O. di Ma­
teria medica o Farmacologia a 
Napoli.

MASE'-DARI prof. Eugenio, O. 
di Economia politica, a Modena.

MASONI prof. Udalrigo, O. di 
Idraulica teorica e pratica a Na­
poli.

MOLON prof. Girolamo, O. Col­
tivazioni speciali, a Milano.

MONTI prof. Achille, 0. Anato­
mia patologica a Pavia. - 

MORETTI ardi. prof. Gaetano, 
O. di Composizione architettoni. 
ca a Milano.

MORI prof. Attilio, 0. di Geo­
grafìa, a Firenze.

MUGOLA prof. Attilio, 0. di 
Architettura tecnica, a Bologna.

NOVI prof. Ivo, O. di Materia 
medica, a Bologna.

OVIO prof. Giuseppe, O. di 
Clinica oculistica, a Roma.

PORRO DEI SOMENZI profes. 
sor Francesco Ambrogio, O. di A­
stronomia, a Genova.

RAFFAELE prof. Federico, 0. 
di Zoologia, a Roma.

RIZZO prof. Giov. Battista, 0. 
dì Fisica terrestre a Napoli.

ROSSI prof. Vittorio, O. di 
Lingua e Letteratura italiana, a 
Roma.

SEGRÈ prof. Gino, 0. dì Dirit­
to romano a Torino.

SGOBBO prof. Francesco Pao­
lo, 0. di Elettroterapia e Ra­
diologia medica a Napoli.

TODARO on. sen. prof. Fran­
cesco, O. di Agricoltura, a Bo­
logna.

TRAMBUSTI prof. Arnaldo, O. 
di Patologia generale a Genova.

VIRGILII prof. Filippo, O. di 
Scienza delle Finanze e Diritto 
finanziario, a Siena.

ZAGARI prof. Giuseppe, O. 
di Clinica medica a Napoli.

ZERI prof. Agenore, O. di Pa­
tologia speciale medica, a Roma.

Professori trasferiti
ARTOM prof. Camillo, O. di 

Fisiologia, da Cagliari a Palermo.
ASQUINI prof. Alberto, di Di­

ritto commerciale a Padova, alla 
cattedra di Diritto marittimo a 
Roma.

AYMERICH prof. Giacomo, O. 
di Clinica ostetrica ginecologica, 
da Catania a Bari.

BACIALLI prof. Luigi, di Cli­
nica ostetrica ginecologkca, da 
Sassari a Modena.

BALLADORE PALLIERI prof. 
Giorgio, S. di Diritto internazio­
nale a Genova, alla cattedra di 
Diritto pubblico internazionale 
nella Univ. Catt. di Milano.

RENASSI prof. Giorgio, O. di 
Medicina legale, da Modena a Bo­
logna.

■CERLETTI prof. Ugo,, O. di 
Clinica delle Malattie nervose e 
mentali, da Genova a Roma.

CHERUBINO prof. Salvatore, S. 
di Geometria analitica, da Mes­
sina a Pisa.

DE LISI prof. Lionello, S. di 
Clinica delle Malattie mentali e 
nervose, da Cagliari a Genova.

LIPARI prof. Francesco Giu­
seppe, S. di Diritto processuale

civile e Ordinamento giudiziario 
da Messina a Palermo.

LOMBROSO prof. Ugo, di Fi 
sio-logia, a Palermo, alla cattedra 
dì Fisiologia c Chimica biologi­
ca a Genova.

MOCCHI piof. Sergio, S. dì 
Storia del Diritto italiano, da 
Sassari a Siena.

MORIANT jnof. Giuseppe, d 
Medicina legale, da Bologna ; 
Roma.

PENDE sen. prof. Nicola, Di 
rettore della Clinica medica del­
l'Università di Genova alla cat­
tedra di Patologia a Roma.

(SC.AjGLIOINE juof. Salvatore, 
O. di Clinica ostetrica e giuoco 
logia, da Perugia a Catania.

SPADOLINI prof. Igino, di Fi 
siologia, da Siena a Pisa.

TORELLI prof. Pietro, O. dì 
Sloria del Diritto italiano, da 
Modena a Firenze.

Promozioni e nomine
Promozione ad ordinario :
CREMONA prof. Pietro, di Gli. 

nica medica e Polizìa sanitaria 
nella Facoltà di Veterinaria di 
.Napoli.

CRISTOFOLLNI prof. Giovanni, 
O. di Procedura civile a Pisa.

GALLI prof. Arturo, di Patolo­
gìa e Clinica chirurgica veteri­
naria a Pisa.

LIEBMAN prof. Enrico Tullio, 
di Diritto processuale civile, a 
Parma.

Nomine a Straordinario per 
concorso :

COLELLA prof. Carlo, di Ana­
tomia patologica, nella Facoltà 
veterinaria di Napoli.

MONTRONI prof. Luigi, di A­
natomia patologica nella Facoltà 
veterinaria di Perugia.

Libere docenze
Sono abilitati alla libera Do­

cenza in:
Batteriologia e Immunologia: 

BONCINELLI Umberto.
Chimica biologica : MAZZA

Francesco.
Chimica medica : SCALA Gu­

glielmo.
Clinica delle Malattie delle vie 

urinarie: RIGHINI Guglielmo.
Clinica ostetrica e ginecologi­

ca: CONSOLI Vito.
Diritto processuale civile: 

CARNAGINI Tito.
Diritto romano: SANFILIPPO 

Cesare.
Disegno d ’ornato e archiitet- 

tura : AVATI Aldo.
Epigrafia e Antichità greche: 

SEGRÈ Mario.
Etnologia : MAGNINO Carlo.
Legislazione del lav’oro: VEN- 

DITTI Carlo.
Meccanica applicata alle costru. 

zioni: MARTINELLI Antonio.
Patologia speciale medica :
MARAGLIANO Giulio - ROLAN. 

DO RICCI Pompeo.
Patologia e Igiene coloniale: 

SARNELLI Tomaso.
Storia del Diritto: ALBERTI 

Alberto.
Storia della Letteratura ita­

liana : APOLLONIO Mario.
Storia dei trattati ; PARESCE 

Gabriele.
Sloria dei trattati e delle rela­

zioni internazionali : MINOZZI
Manlio.

Tisiologia : DI NATALE An­
tonio.

Zoologia : SCORTECCI Giu­
seppe.

lasciò tornando alla Fisiologia. 
Egli aveva una propria teorìa, 
la monogenesi del delitto, che si 
staccava dalla Scuola antropolo­
gica torinese.

Lascia vari studi scienlifi(Ti, 
particolarmente importanti quel, 
lì di psicologia sperimentale.

— Il 28 settembre 6 morto il 
professor Cesare GAVINA, incari­
cato di Odontoiatria alla R. Unì. 
versi là di Padova.

— Il 20 settembre il profes­
sor Gabriele COBNAGGIN MEDI­
CI, incaricalo di Diritto Ecclesia­
stico nella IL Università di Sas­
sari.

— Il 21 selicmbrc il prof. Gui­
do GRASSI, già ordinario di Elet­
trotecnica c poi di lì.sica tecnica 
al Politecnico di Torino.

— Il 2 settembre l ’onorevole 
sen, prof. Girolamo VITELLI, già 
ordinario di Lelteratura greca 
all’Università di ENienze.

I periodi di vacanze 
per l’anno 1935-1936
Con Circolare 10 agosto 1935, 

pubblicala nel Bolleltino Ufficia­
le 3 settembre 1935, n. 36, il Mi. 
nìstro dell’Educazione Nazionale 
ha disiìosto che per l ’anno XIV 
(1935-36) oltre i giorni dichiara­
ti festivi per legge, siano giorni 
di vacanza, per tutte le Universi- 
là e per lutti gli Istituti Superio.

ai, quelli compresi nei seguenti 
periodi : ,

dal 22 dicembre aH’8 gennaio; 
dal 20 febbraio al 26 febbraio; 
dal 5 aprile al 26 aprile.

Borse di studio della “ Dante,,
La « Dante Alighieri »  ha pro­

ceduto in questi giorni alla com­
pilazione del bando di Concirso 
per il conferimento di selle bor­
se di studio dì L. 1500 cadauna 
intitolate a Paolo Boselli ed 
islifuite a somiglianza di quan­
to 6 stalo fallo lo scorso anno 
a favore di studenti dalmati.

Per informazioni e notizie ri­
volgersi alla sede centrale del­
la « Dante Alighieri », palaz­
zo Firenze, Roma, dove le do­
mande dovranno pervenire en 
Irò il 15 novembre ¡ìrossìmo.

Borsa di Studio
della  Banca Nazionale del Lavoro

La R. Unìversilà degli Studi 
di Pavia ha bandito un concorso 
per una borsa di studio di Lire 
1000 della Banca Nazionale del 
Lavoro per studenti di lettere e 
filosofia per l ’anno XIII-XIV.

La domanda, redatta su foglio 
di carta da bollo da L. 4, dovrà 
essere presentata al Rettore del­
l ’Università entro il 31 gennaio 
1936.

prima immatricolazione, di fa 
miglia non residente a Pavia.

Premio S. Berne di Letteratura
Il bando del Premio S. Re­

mo di Letteratura reca:
È indetto ad iniziativa del Co­

mitato permanente per i Premi 
S. Remo di Lelteratura ed -Vite 
presieduto da S. E Carlo Fonni- 
chini, un concorso per l ’assegna, 
zione di un premio di L. 00 mi­
la da conferirsi ad un’opera lette­
raria, anche di poesia o di teatro, 
inedila e non legala neppure a 
promessa di contralto edi'orialc 
Deve trattarsi di un’«  ojìera di 
lingua italiana « che sen a peso 
di erudizione, ed in io.'ma vivi­
da, elegante, altraen!-'. riiilna-ci 
e segua nella nostra letteratura, 
politica, ed arte, i filoni di pen­
siero e di azione che gradatameli 
le, ma fatalmente condussero l ’I­
talia a! Risorgimento e quindi al­
la Rivoluzione Fascista, tutta in­
tesa a ridare al cittadino italiano 
la coscienza ed il compilo del 
« civis romanus ». Il premio 6 
conferito indivisibilmente ad au­
tore italiano. Le domande di 
ammissione, indirizzate al Go­
mitato Permanente Premi San 
Remo, sottoscritte dai concor­
renti, (i quali dovranno indicare 
altresì il loro domicilio) dovran­
no pervenire unitamente alle

A parità di merito la borsa sa. opere, non più tardi del 31 ago­
ra conferita ad uno studente di sto 1936.

Orientalisti a Congrresso

MISSIONOLOGIA

Necrologio
Il 4 

ghera 
ordin.

settembre, è morto a Vo- 
il prof. Mario BARATTA, 
di Geografia nella R. U­

niversità di Pavia. Era nato a 
Voghera il 13 agosto 1868. Ave­
va iniziata la carriera universita­
ria colla libera docenza in Geo­
grafia fisica a Pavia nel 1903, ed 
entrava nell’insegnamento uITi. 
ciale quale straordinario nel 1911, 
promosso ordinario nel 1920. Era 
Preside della Facoltà di Lettere 
e Filosofia.

Il 5 settembre è morto a Bo­
logna il prof. Luigi Mariano PA­
TRIZI, ordinario di fisiologia alla 
R. Università di Bologna.

Nalo a Recanati, fu abilitato al­
la lìbera docenza in Fisioolgia nel 
1894 e promosso ordinario nel 
1906. Ha insegnato a Sassari, a 
Modena, a Torino, a Modena e 
infine a Bologna.

Seguace del Lombroso ne fu 
per breve tempo ilj successore 
nella cattedra di Torino, che poi

Il XIX Congresso Internaziona­
le degli Orientalisti, che ha avu 
lo luogo alla fine di settembre 
ha riunito nella Capitale scien­
ziati di molte nazioni e ha col­
legato i pili vari campi dì studio 
relativi a tutti i paesi dell’Asia 

a qualche regione dell’Africa 
dell’Oceania. Dalle costumanze 

islamiche di popoli a noi vicinis­
simi all’architettura dell’Indoci­
na; dall’epigrafìa ittita alla reli 
gione giapponese, tutto un mon 
do o un complesso di mondi in 
una scala che va dalle grandi ci­
viltà- del Mediterraneo e del Ili- 
màlaya ai primitivi dell’Africa i 
stato illustrato a discusso in di 
verse lingue durante una setti­
mana di lavoro appassionato 

Che cosa rimane fuori da un 
simile congresso .l* Tutte le gran­
di civiltà vi sono rappresentate 
tranne quelle precolombiane del­
le Americhe; e vi si tratta non 
solo dei periodi luminosi, ma an 
che dei secoli oscuri della pre­
istoria che si rivelano al lavoro 
paziente degli archeologi. Per co­
minciare dalle regioni a noi re 
ìativamente prossime dell’Asia 
Minore, dirò che gli studi di dot­
ti italiani come Nallino e Guidi, 
padre Messina e Gabrieli, si schie­
rano in primissima linea nel 
campo della storia di quei popoli 
disparati che la conquista araba 
ha unificato e spesso confuso sul­
le rive del Mediterraneo e del 
Golfo Persico. Continuano, ac­
canto agli studi attuali sid di­
ritto musulmano e sulla lettera­
tura islamica, gli scavi diretti a 
ricostruire grandi civiltà scom­
parse, come quella degli Iltitì, o
10 ricerche epigrafiche e filologi­
che destinale a rivelare che cosa 
e quanto debba una razza ad 
un’altra neH’eredilà linguistica 
0 religiosa. Su quelle rive è sorto
11 Cristianesimo a portare la sua 
luce a tutti i popoli: ma nello 
studio dei lesti e delle liturgie 
sono proprio i popoli vicini e il 
loro patrimonio letterario a por­
tar luce sugli sviluppi iniziali 
del fenomeno Cristiano. Oltre al 
gran crogiuolo centrale dell’In­
dia, che però è rimasto chiuso 
e spesso passivo rispetto alle ci­
viltà vicine, l ’Asia offre alla ri­
cerca quest’auro nodo di con­
giunzione di civiltà e di pensie­
ro: l ’Asia Minore, che dal perio­
do egiziano e miceneo al recente 
splendore dell’Islam è stretta­
mente connessa col nostro mon­
do europeo.

D’altra parte l ’Asia Minore fu 
legata da continue relazioni con 
il resto del continente attraverso 
la Persia e il mare e fu proba­
bilmente congiunta all’India in 
età preistorica, come sembra si 
possa indurre dai resti di una 
grande civiltà neolitica che 
avrebbe abbracciato insieme l ’E- 
lam e la valle dell’Indo. La ricer­
ca linguistica a questo proposito 
riduce la molteplicità dei lin­
guaggi a pochi ceppi e nota an­
che tra questi alcune coinciden-

mercio e nelle credenze cosi nel­
le lingue l ’importazione e l ’assi­
milazione continua di elementi 
stranieri è effetto e sintomo di 
quella omogeneità per la quale 
in tre o quattro periodi della sua 
sloria il mondo asiatico o alme­
no gran parte di esso, afferman­
dosi l ’egemonia di un popolo, di 
un impero, di una religione, co 
stitui un blocco unico.

E per la potenza d ’assorbimen­
to e di livellazione nessun po­
polo co'lpisce maggiormente dì 
quello indiano. Dopo alcuni se­
coli dall’invasione aria una è la 
lingua, una la religione, uno il 
sistema soci.'>le: i conquistatori 
assumono riti e credenze dei 
ccnquistati, g l’iiKligeni parlano 
la lìngua dei sopravvenuti. La 
sezione indologìca del Congresso 
è stata una delle più attive e ha 
ospitato dotti italiani, come For- 
michi, Ballini, Vallauri, Suali e 
celebrità europee quali Thomas, 
Sylvain Lévi, la Grabowska. Non 
à facile trovare la nota su cui 
tutte le relazioni fatte s’intona­
no e s’accordano: ma si può ben 
dire che sia apparsa chiara la 
funzione dell’India, aperta quasi 
passivamente agl’influssi dell’oc­
cidente (Persia, Grecia) ma atti­
va colonizzatrice dell’est (Cina, 
Indocina, Giappone).

Questi paesi, ultimi giunti nel 
concerto delle grandi civiltà 
orientali (la millenaria antichi­
tà cinese è per gran parte una 
leggenda) son tra quelli che più 
c’interessano oggi, per il risve­
glio del Giappone e per il pro­
blema della Cina. Ma non direi 
che la sezione cleH’estremo orien­
to sia stata delle più attive. Tra 
g l’italiani padre D ’Elia ha avuto 
il merito di porre in rilievo la 
grande opera missionaria e geo­
grafica di Matteo Rìcci alla fine 
del sec. xvi in Cina e di dare 
nuove direttive scientifiche alla 
fonetizzazione del Cinese.

Una delle regioni più ricche 
d’imprevisti e di possibilità per 
ricerche nuove e conclusive ò tor­
se l ’Asia Centrale. Ricordiamo 
l ’antichissima funzione media­
trice della Persia e le tracce nu­
merose delle sue lingue e della 
sua cultura, che si scoprono sem­
pre più lontane dal centro d ’ir­
radiazione, come appare dagli 
studi di Bailey, Konoro, Baes e 
Freiman.

Riguardo all’arte dell’Asia 
orientale è stato fatto cenno in 
una relazione al nuovo ordina­
mento delle collezioni asiatiche 
del R. Museo Pigorini. E il doti. 
Pallottino ha illustrato i monu­
menti sudarabici del Musco delle 
Terme.

La sezione di africanistica, di­
rotta dall’eminente prof. Begui- 
not deiristìtuto Orientale di Na­
poli, era divisa nelle tre riparti­
zioni di Egittologia, Berberisti- 
ca e Primitivi d ’Africa. Non si 
può dire purtroppo che g l’Ila- 
liani abbiano dato a questa se­
zione un contributo importante:

gio d ’interpretazione di alcune 
epigrafi berbere del Beguinot, 
che ha raccolto calorose appro­
vazioni. La parte egiltologica, in 
cui si sono distinti studiosi fran­
cesi quali la Ilomburger, il Pi 
renne, il Moret, il Mercier, ha 
costituito il nerbo della sezione 

Quanto ai primitivi, dopo la 
relazione del Cipriani sugli Etio­
pi nell’antropologia, impostata 
sulla idea consueta al C. dell’in 
capacità degli Africani al prò 
grasso autonomo, e notevolmen­
te criticata, segnaliamo lo studio 
del doti. Boccassino sui miti re 
Udivi ai primi tempi e alla ca 
duta dell’uomo presso gli Aciòli 
dell’Uganda. In seguito alla re­
lazione, in cui il Boccassino 
riassunse il frutto della sua spe­
dizione in Uganda del 1933-34 
leggendo per esteso la traduzione 
dei miti e alcune preghiere, fu 
sollevata da alcuni congressisti 
la questione della fede neH’es- 
sere supremo tra i primitivi e il 
dibattuto problema del loro mo­
noteismo. Rispondendo il Boc­
cassino ha mostrato la grande 
chiarezza di tale fede, sostenen­
do che i primitivi possono giun­
gervi con la sola ragione; e 
ha spiegalo come quella fede 
debba considerarsi monoteista 
anche se ammette più divinità 
minori, che però nulla possono 
contro la volontà dell’essere su 
premo.

Mario Carelli

ze sorprendenti. Come nel com- si deve tuttavia segnalare il sag

Il IV '̂congressQ di Studi Domani
Particolare significato ed im­

portanza è per assumere il IV 
Congresso nazionale di Studi ro­
mani che adunerà nell’Urbe, 
uniti nel nome di Roma, un gran 
numero di insignì studiosi ita­
liani e stranieri. Forse sinora 
nessun Congresso nazionale ha 
attratto un così alto numero di 
partecipanti effettivi ai lavori. 
Infatti, al IV Congresso, che sì 
adunerà, dal 19 al 23 ottobre, sa­
ranno lette ben 324 relazioni e 
comunicazioni. L ’importanza del 
Congresso — che conta già circa 
milie tesserali — è messa in luce 
anche da) fatto che le Istituzioni 
scientifiche che vi sono reqìpre- 
sentale ammontano a 228. Il te­
ma fondamentale presenta un 
interesse scientìfico e nazionale 
al tutto particolare, rivolto com’è 
a studiare i rapporti intercorsi 
nei secoli tra Roma e l ’Oriente.

Le 324 relazioni sono raggrup­
pate in varie sezioni: oltre le re­
lazioni a sezioni unite, vi sono 
infatti la Sezione di archeologia 
e storia antica, la Sezione per il 
Medioevo, la Sezione per il Ri­
nascimento e l ’era moderna, per 
l ’era contemporanea; la Sezione 
per le discipline giuridiche, quel­
le di letteratura e filologìa clas­
sica, di letteratura e filologia ino. 
derna; infine la Sezione jier le 
discipline scientifiche.

In ogni Sezione vi è una rela­
zione e alcuni Rendiconti; seguo­
no le comunicazioni su vari ar­
gomenti. '

la  Giornata Missionaria
La ’’Giornata Missionaria mon­

diale” del 20 ottobre vuole ricor­
dare a tutti i cattolici del mon­
do un loro preciso dovere : aiuta­
re le missioni ed i missionar 
Per questo da Roma è risuonata 
un’altra volta alta e solenne co­
me squilla di richiamo, la jiaro 
la doll’Ecc.mo Segretario di Pro. 
paganda Fide: « Dall’alba al tra- 
monlo di quella giornata memo­
randa si supplichi Iddio perchè 
accresca le energie e l ’entusia- 
•Sino dei banditori del Vangelo, 
che, lungi dalla terra nativa, la­
vorano e soffrono per realizzare 
il grande ideale della fratellanza 
umana; e nel tempo stesso si 
sia generosi nel donare quell'o­
bolo che è indispensabile per 
mantenere ed aumentare le mol­
teplici' Oliere missionarie, sen­
za le quali non è possibile la 
conquista del mondo infedele ».

L'organiuazione
delle Missioni 

e “Propaganda Fide,,
Propaganda Fide sì può a buon 

diritto chiamare lo Stato Mag­
giore delle pacifiche milizie di 
Cristo che avanzano a bandiere 
spiegale nelle terre infedeli. Essa 
ha alle sue dipendenze, secondo 
lei ultime stastistiche ulTiciali, 
499 territori diversi e precisa­
mente: un patriarcato, 28 arci- 
diocesi, 72 diocesi, 4 abbazìe, 261 
vicariati apostolici, 101 prefettu­
re, 29 missioni indipendenti e 2 
distretti.

Si hanno nella Chiosa Catto­
lica come due grandi porzioni : 
la prima dove c’è regolare e per­
fettamente stabilita la Gerarchia; 
l ’altra dove essa esiste solo inci­
piente od imperfetta; questa suo­
le chiamarsi terra di missione. 
Qui il Romano Pontefice esercita 
la sua giurisdizione pel tramite 
di Propaganda Fide, la Congre­
gazione fondata nel 1622 per la 
difesa e la restaurazione della 
fede nelle terre invase daH’ere- 
sia e dallo scisma e per la sua 
propagazione nei paesi infedeli.

Spetta a Propaganda, tra l ’al­
tro, l ’elezione, il cambio, l ’invio 
di missionari; la nomina di Vi­
cari e Prefetti Apostolici; l ’ap­
provazione di Sinodi, l ’erezione 
di nuove missioni, la delimitazio­
ne dei confini dei Vicariati e del. 
le prefetture, la fondazione dei 
Seminari, la formazione del cle­
ro indigeno, l ’approvazione del 
le costituzioni per le congrega 
zioni missionarie, la giurisdizio. 
ne sui religiosi in quanto missio­
nari, la concessione di facoltà, 
dispense ecc.

La popolazione del campo stret 
lamente missionario si calcola og­
gi ad un miliardo e duecento mi. 
Boni di pagani; i cattolici sotto 
la giurisdizione di Propaganda in 
tale campo si aggirano sui 18 mi­
lioni.

Tutta una legione di operai 
evangelici di varie nazionalità la 
vora alla conversione del mondo 
infedele agli ordini dì Propagan 
da Fide. In terra di missione 
vi sono oggji 10.666 sacerdoti, 
4.972 fratelli e 20.360 suore pro­
venienti dall’Europa c dall’Ame­
rica, fiancheggiali da 5.384 sa­
cerdoti, 2.333 fratelli, 18.144 suo­
re, 74.127 catechisti, 61.756 mae. 
stri indìgeni: un esercito di circa 
200.000 persone per la conquista 
di 1.200.000.000 di uomini.

Il manlenimonlo delle missio- 
i è dìspendio.so assai, massi­

me per l ’atlivilà intensa che es'- 
se spiegano nel campo scolasti­
co e caiìtalivo: ogni provento 
ed ogni aiuto giunge loro pro­
prio solo dalla carità dei catto­
lici c dalla comprensione più o 
meno grande che questi hanno 
del problema missionario.

le  Università cattoliche 
in Cina

Delegali del Ministero dell’i­
struzione pubblica, hanno visita­
to, durante quest’anno, i tre ate­
nei cattolici di Pechino, Scìangai 

Tienlsìn, manifestando la loro 
soddisfazione al constatare i pro. 
grossi comj)iuli in questi centri 
di studi.

I rettori delle tre unìversilà 
dovevano avere un nuovo scam­
bio di vedute recentemente, in­
contrandosi a Sciangai durante il 
Congresso della Azione Cattolica 
svoltosi nella })rirna quindicina 
di seltendìie; per una più intima

ed intensa collaborazione; pur- 
lro])po il P. -Murphy, rettore del­
l ’Università di Pechino, mori 
qualche giorno prima.

Quelli che s’intendono a fon­
do del problema scolastico ed 
educativo pensano che non c ’è 
stalo mai momento più jìropizio 
per l ’alto ir.segnamenlo cattoli­
co il quale potrebbe soppiantare 
quello protestante duramente col­
pito <lalla crisi economica, se i 
cattolici aves.sero una coscienza 
più chiara dell’imixu'tanza ma 
anche degli oneri di (juesle ini­
ziative culturali in paese di mis. 
sione. Proprio dalle file di questi 
alunni d ’università si scelgono 
I dirigenti delal Cina moderna; 
t’importanza quindi di tali stu­
di è davvero capitale.

A conferma di ciò, basta vede­
re i i)osli che occupano alcun! 
tra gli ex alunni dell’aleneo 

cattolico « l ’Aurora »  di Scian­
gai, nella carriera diplomatica 
o consolare.

Il Sig. Ling Kì Ilari è incari­
cato d ’affari a Bruxelles ed ha 
rappresentalo la Cina alle feste 
in onore del Benedettino Don 
Lou Tseng-siang, già ministro 
degli esteri. Il Sig. Siu Lien 
Tseng è console generale in Rus. 
sia; il Sig. Tchang è segretario 
di legazione a Roma; il Sig. Tsai 
Fang-tsou è cancelliere a Ma­
drid; il Sig. Kiang Si-lin vice­
console al Cairo; il Sig. llìu Nai 
a Rangoon; il Sig. Tchen Tse- 
koei a Parigi; il Sig. Chou Tche- 
hien all’Avana. Il nuovo trat­
talo cino-indocinese prevede la 
erezione di sedi consolari : ì due . 
primi consoli nominati sono an 
eh’essi ex alunni de « l ’Auro­
ra », che avevano finora posti 
importanti al ministero degli li- 
steri di Nanchino.

Durante il Congresso dell’A­
zione Cattolica ci furono adu­
nanze riservale agli intellettuali 
cattolici ed il Delegato .Apostoli­
co, S. E. Mgr. Zanin, assistendo 
ad una grande manifestazione di 
tutte le scuole al campo sportivo 
dell’università cattolica di Scian­
gai, consegnò il primo premio 
al vincitore del concorso nazio­
nale dì apologetica, uno studen­
te in medicina della stessa uni­
versità

In questo mese sarà a Scìan­
gai il R. P. Schmidt, Direttore 
Scientifico del Museo Missiona­
rio Etnologico del Lalerano, per 
tenere a «  l ’Aurora » un altro 
corso di conferenze sui suoi re­
centi lavori antropologici.

l'Università Cattolica
per g ii Indian i-N egri

La «Xavier University» di New 
Orleans nella I.uìsiana per gli 
indiani-negri, diretta dalle Suo­
re del Santissimo Sacramento, 
ha tenuto un corso per insegnan­
ti delle classi adulte. Vi hanno 
assistilo circa 350 j)ersone di 
([uasi tutte le parrocchie della 
Luisiana.

La necessità e l ’iirgenza di un 
collegio modello per l ’istruzione 
religiosa della gente di colore 
venne riconosciuta da Madre Ca­
terina Trcxcl appena le Suore de!
S. Sacramento iniziarono la loro 
ojìera a New Orleans invitate da 
S. E. Mons. Blcnk, allora Arcive­
scovo di quella città. L ’apertura 
della Iligh school» coincise qua­
si con l ’inizio delle oliere seola- 
sliclie parrocchiali, nel 1915. Nel 
1917 vi si aggiunse la scuola nor­
male. L ’anno S(!guenle la legi­
slatura dello Stato della Luisiana 
volava una legge clic autorizzava 
le Suoi-e a fondare la Xavier Uni­
versity ed a conferire lauree. Gli 
ìscrilll a tali studi aumentavano 
coslanlemenic e da 47 del ]>rimo 
anno si è arrivati a 600 dello 
scorso anno scolastico.

Î V o v i i â j
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UN’AFFERMAZIONE AUDACE

L’idealismo è moto verso il realismo?
Paolo Barale riassume in cjue- 

s l’arlicolo alcune lesi espresse 
dal prof. Uonladini al X Con- 
¡/resso Nazionale di filosofia. 
Prancainenle queste lesi per le 
quali Paolo Barale si dimostra 
tanto entusiasta, ci sono sem­
brale per toro meno oscure.

Ad ogni modo pubblichiamo 
volentieri l ’articolo, ma, come al 
solilo, con ogni riserva.

Durniilc ruUiino decennio i! 
renlisla entrato rìiìelulainentc in 
casa dell’idealista eldic agio di 
aniniirarne tutte le novìlìi, tul­
le le bellezze, Udii i porlenli. 
Sulle prime restò un po’ infasti­
dito della snlTicienza con cui l ’o­
spite lo Iraltava, un po’ diso­
rientato in quella l'oresla che i>a- 
reva proprio vergine; poi jioco 
jier volta si avvicinò, s’intonò, 
famìgliarizzò, capì e s’accorse... 
s’accor.se che quella casa in lon- 
do era la sua. 11 vero nell’idea­
lismo ( e no Irovò parecchio') gli 
risultò non pi'0])rio un finto ina 
un ¡irestilo dal l'ealisiuo: il nuo­
vo, proprio nuovo, o inesislenlc 
o, se esisteiile, sui conlìni del fal­
so. Invilo a leggere ponderata- 
niente la coinunicazione Ideali 
smo c realismo che Gustavo Hoii- 
ladini deU’tlniversità Gatlolicu di 
Milano presentò al X Congresso 
Nazionale di rilosolìa tenutosi a 
Salsoinaggiore nello scorso set- 
leiiihre (Cfr. Relazioni e Comuni­
cazioni presentate al X Congresso 
Nazionale di filosofia dai collabo­
ratori della Rivista di Filosofia 
Neoscolastica ■ Milano, Vita e Pen­
siero, 1935) per convincersi del­
la cosa. La coniuidcazione è cer­
io una autentica ghiottoneria.

L ’essenza della filosofia contem­
poranea è Pidealismo; l ’essenza 
deiridealismo è molo verso il rea­
lismo (chi l ’avrebhe sognato?); 
dunque la filosofia contempora­
nea è, per sua essenza, moto ver­
so il realismo.

Perciò la filosofìa contempora­
nea ò invitata a rivedere la cri­
tica, presunta definitiva, che i 
classici della filosofìa, moderna 
bamio l’atto alla metafisica antica, 
[loichò codesta critica ora risul­
ta tuU’altro che fondata. E sic- 
somo in fatto di metafisica non 
c’ò da aspettarsi novità essenziali 
( l ’ha detto Kant!), la speranza 
d ’una metafisica diversa dall an­
tica ò vana. Dunque le sorti del 
realismo sono solidali con quelle 
della Neoscolastica. Questa in 
succinto la conclusione del rela­
tore. Conclusione interessante, ol­
tre che decisa. Ma non meno inte­
ressante ò la via che vi conduce.

Che cos’ò il re.iii.smo E il pen­
samento rigorosamente certo, 
fermo del fondo dell’essere sotto 
qualche sua determinazione. Fi­
nora s’era creduto caratterizzare 
l ’ideal'ismo meiManlc l ’esse esl 
concipi e con la negazione del 
Irascendente: quindi da lungo 
temilo i realisti stavano logoran­
dosi per impedire la riduzione 
dell’essere al conoscere sforzan­
dosi d ’individuare neiresscrc un 
nucleo ìimpcnetrabìle al cono­
scere, dunque trascendente. Fa­
tica vanissima ! Ora dopo tanta 
spola dall’essere al conoscere e 
dal conoscere all’essere si è iì- 
nalineiite scoperto; 1) che la ne­
gazione del trascendenle nel sen­
so in cui appartiene all’ideali­
smo, appartiene anche al reali­
smo classico, aristotelico e to­
mistico; 2) che in un altro senso 
(cioè I le i senso che l ’idealismo 
ha la sua essenza non nell’esse 
esl concipi, ma nel puro media­
re) l ’idealismo non solo non ne­
ga il trascendente, ma anzi l ’af­
ferma e lo deve affermare pena 
la morte. Quindi resta pacifico 
che anche per il realismo è vero 
che esse esl concipi, è vera la ri­
duzione dell’essere a l. pensiero I 
Se non le dicesse, queste insi­
gni verità, il Bontadini e dalla 
cattedra ortodossa della Bivisla 
di Filosofia Neoscolastit», ma un 
altro, tutti i manuali di filosofia 
ad menlem divi Thomae verreb­
bero scaraventali sull’audace che 
tenta introdurre l ’idealismo nel 
campo trinceralo del realismo.

L ’essere ridotto al conoscere 1 
Ci può essere uno sproposito più 
madornale ? Eppure è una sa­
crosanta verità detta da S. Tom­
maso. Pertanto non si deve osta­
colare caparbiamente e inintelli­
gentemente la famosa riduzione,

la quale c’è e resta a dispetto di 
chi non la vuole, ma neutraliz­
zarla, immunizzarla^ rendendoci 
conio come da essa, quando sia 
inlesa nel suo significato rigoro­
so, — non sia cioè inlegrata da 
immagini arbiirarie — non c'è 
nulla da temere.

E qiiaFò questo .significalo ri­
goroso della riduzione ? E prò- 
¡Ilio l ’uovo di Colombo! Si ri­
duce infatti a queste due risco­
perte nel tesoro del realismo- 1) 
essere pensalo significa es.sere 
manifeslo, e perciò non scanda­
lizzerà più nessuno l ’equazione 
essere =. essere manifeslo =  es­
sere pensato; il pensiero non toc­
ca nulla della coslitiizione del- 
Fesscre; 2) essere chiusi nel pen­
siero equivale ad essere aperti 
sull’essere. Perciò è suiierfluo con. 
fidare l ’idealismo, perchè in tut­
to ciò è pretto realismo. Quesla 
è laltica originale! Smontare le 
balleric idealisticbe dimostran­
do che sono di fabbrica realista. 
« L'essere è piensiero, perchè tul­
io viene pensalo e noi conoscia­
mo solo ((nello che pensiamo ! ». 
E il realista ad affannarsi a cer­
care don Irò il pensiero una cosa 
che non fosse pensiero. E invece: 
« sì, l ’essere è pensiero perchè 
è manifesto al pensiero e questo 
suo essere manifesto co  ̂ pen­
siero è il suo essere pensato ». — 
« Non si può uscire dal pensie­
ro! v. E il realista ad affannarsi 
per trovare una porta o una fi­
nestra d ’uscita. Invece: « No! non 
si può uscire dal pensiero, per­
chè si uscirebbe dall’esseie, sul 
quale si è aperti solo finché si 
è chiusi nel pensiero ».

Ma, e se il pensiero, come il 
i.Vilologico M'ida, qonferìsise la 
propria natura al pensato .>* Ad­
dìo essere manifesto! Chè qui 
avremmo un essere alterato. La ri­
sposta del Bontadini è calzante : 
se così fosse, avremmo un’inter­

pretazione materialistica del pcn 
siero. O col realismo o col ma­
terialismo. Evideiifemenlc lo spi­
rito non vorrà tornare materia.

Se l ’idealismo e ii realismo 
convengono nell’esse est concipi, 
cioè sul terreno dell’immedi.a- 
tezza gnoseologica, sii differen­
ziano nella gnoseologia mediata, 
in quanto per l ’idealismo il co­
noscere è un puro mediare cioè 
d moto del pensiero verso Ful- 
timo termine non tocca la meta 
e resta in possesso solo di sè ste.s- 
so. l'urrebbe che in |ucst,r con­
cezione il irascendente fosse fu­
galo per sempre. E invece vi è 
semjire affermalo! Perchè que­
sto puro mediare implica l ’as­
soluto trascendente in quanto se 
questo fosse già risolto vorrebbe 
dire che -si è conseguila la rap­
presentazione dell’assolido e 
quindi posto fine al molo del 
pensiero — vorrebbe dire essere 
realisti !

Voi realisti, dicono gli idealisti, 
cadde in contraddizione col vo­
stro concetio d ’ignoto. Non sa­
pete che l ’ignoto in quanto affer­
mato non è più ignoto ? E il 
realista nuovamente ad affannar­
si per rihai lere. Tattica nuova 
occorre ! In rjiiesto caso non si 
controbatte, ma si incassa, e in- 
ca.ssando l ’argomento, lo si an­
nulla. Sìa pure che l ’ignoto in 
quanto affermato è nolo, ma è 
noto come ignoto. E dunque la 
polemica non è contro questo 
ignoto del realismo ma contro 
il mero ignoto, che non lo ri­
guarda. •

Non c’è niente di assolutamen­
te estraneo allo spirito; in que­
sto soncjt d ’accordo realismo e 
idealismo. Inoltre l ’idealismo im­
manentistico non è già pensiero 
del divenire (che in tal caso sa­
rebbe realismo) ma divenire del 
pensiero. Manco a farla apposta, 
come tale non sfugge alla sua

condizione del riconoscimento 
della realtà in sè come ideale del­
la ragione, poiché altrimenti (ec­
co l ’ombra di Banco all’idealismo) 
ricadrebbe nel realismo. Quindi il 
pensiero nell’idealismo è orien­
tato verso sè stesso solo in quanto 
è previamente orientato verso il 
trascendente. Cosicché il suo esse, 
re e il suo vivere sta irei far la 
spola tra la pura soggettività e 
l ’assoluta oggettività salvo a non 
toccarla mai (quesl’ultima). Se 
non tendesse all’oggettività as­
soluta, cioè al trascendente, ces­
serebbe la ragione del suo esse­
re; se lo raggiungesse il trascen­
dente si sopprimerebbe; quindi ò 
chiaro che è una dottrina che 
tende alla propria soppressione 
che esiste solo nello sforzo di 
sopprimersi.

Tiriamo le somme: che è la 
Neoscolastica ? .

Itiaftermazione della metafisi­
ca classica. Che è l ’idealismo? 
Negazione di questa mefafisii’.a. 
Dunque la Neoscolastica è nega­
zione dell’idealismo. Ma l ’idea­
lismo è sforzo di autosopiires• 
sione, duncjue la Neoscolastica 
in rjuanto nega l ’idealismo è 
nella medesima direzione, cioè 
tende alla soppressione di' esso. 
Poniamo che la Neoscolastica 
riesca; evidentemente riesce an­
che l ’idealismo. Ma il riuscire di 
quesl’ultimo| è l ’aulosoppressio- 
ne... Oh! che galantuomo que­
st’idealismo che lavora nella me­
desima direzione della Neoscola­
stica ! anzi che eroico pensiero la 
cui morte è la vita degli altri ! E 
anco che galantuomo quest’idea, 
lismo il quale ha obbligato il rea­
lismo a rivedere la' propria casa 
e a farvi di così interessanti ri­
scoperte !

Il Bontadini, il quale, mollò 
logicamente e acutamente, con­
stata che il pensiero da'! Mayer- 
son, dello Heidegger, dell’Oresla- 
no è nella sua essenza idealistico 
(puro mediare) pare disposto ad 
aprire le porte del realismo an­
che a Platone e a Plotino. Na­
turalmente, crediamo, non ne sa­
rebbe escluso il Rosmini.

Paolo Barale

pane : « si può ben consacrare in 
calici di legno, perchè non si 
spezzino dal freddo quei calici 
di carne che sono i poverelli di 
Cristo ! ».

Ed ecco ancora l ’omileta, che 
fa « piangere, ridere, fremere la 
folla, e la porta dove vuole ». Ec­
co il polemista che attacca Mani 
e lo smonta « pezzo per pezzo, co­
me una macchina male funzio­
nante »; poi attacca Donato con 
una battaglia » che, dopo aver 
avuto per trincee dei tavolini, di. 
stanti l ’uno dall’altro quanto di­
sta Girla da Ippona, finisce in 
un corpo a corpo memorando, al­
le tenne di Cartagine »; infine at­
tacca Pelagio, finché « sotto i 
suoi fendenti dal volto di Pela­
gio e di Celestino caddero le 
maschere e papa Zazimo li sco­
municò ».

(( Ma la Grazia non crea gli 
orsi e non mette le gronde alle 
anime. Sublimarsi in Dio non 
vuol dire scolorirsi », Ma perchè

spesso ci presentano i santi così 
lontani che ci cascan le braccia ? 
Perchè ne fanno dei rinunciata­
ri ? Oh, si può essere santi e 
amare tutte le cose belle che Dio 
ci ha concesso, purché si sappia, 
come Agostino, far dì tutta la 
vita una preghiera. Agostino 
amico ospitale e figlio devoto, A­
gostino amante della natura, am­
miratore di Platone, commosso 
ascoltatore di usignoli cantanti, 
contemplatore affascinalo delle 
stelle, è un uomo così vicino a 
noi che l ’estasi di Ostia non ci 
spaventa più. E dai santi noi vo­
gliamo imparare, e far del crea­
to un gradino per salire a Dio, a 
vedere in ogni cosa un riflesso 
di Dio, a finalizzare tutto, a pre­
gare non solo con la voce, ma 
con la vita « Quando canti con 
la voce, tu devi, ad un certo pun­
to, cessare; canta con la vita, se 
vuoi cantare in eterno... ». « Per 
incantarli, o Signore, io voglio 
cantare col cuore ».

Clara Valente

T R A  I L I B R I

11 prisma di S. Agostino
Agostino è un santo che mette 

paura. Come Paolo. Ma Paolo, 
forse perchè le sue Lettere fan­
no parte integrante della Sacra 
Scrittura e della sacra Liturgia, 
ci è più famigliare. Vi sono con. 
cezioni paoline, frasi della sua 
penna, espressioni del suo inge­
gno, costruzioni della sua mente 
ispirata, che sono diventati pa­
trimonio nostro, base del nostro 
pensiero, giustificazione della no­
stra vita.

La conoscenza di Agostino in­
vece diffìcilmente va al di là -Ielle 
Confessioni. E queste, lette più 
come la storia romanzata di una 
conversione che non come libro 
costruttivo e di pensiero. Quel 
che c ’ò di drammatico, di psico­
logico, di personale, interessa la 
nostra sensibilità di moderni ahi. 
luali alla introspezione, malati di 
autobiografismo; quel che c’è dì 
vitalità razionale, di costruzione 
filosoflco-tcologica si perde ai 
margini della nostra osservazione 
tutta tesa a cogliere il dramma 
di un’anima, la lotta angosciosa 
dì una vita.

E se dall’uomo Agoslino vo­
gliamo passare al sardo ci fermia­
mo agli a.spetli più conosciuti e 
più evidenti della sua santità. H 
martollalore degli eretici e l ’ar­
chitetto della Città divina sono i 
due poli di quesla santità: ne 
costituiscono il lato distruttivo e 
il lato costruttivo. Ma Agostino 
è uomo comirlelo e santo comple­
to, e il prisma della sua vita ha 
facete molteplici; esse si compon­
gono in sì mirabile unità che 
non sai e non puoi più distin­
guerle una dall’altra e ti fissi nel­
la contemplazione di questa uni­
tà con la calma gioia che dà la 
contemplazione di una cosa in 
sè compiuta.

E contemplare la vita di Ago­
stino è veramente una gioia del­
lo spirito. Specialmente contem­
plarla con la guida amabile, dot­
ta e cortese di chi (1) il suo 
Agostino se l ’è prima gustato in 
solitudine di cella e in profondi­
tà di studi; poi, quando se n ’è 
sentilo la forza, l ’ha rivestito dì 
uno stile scorrevole eppur denso, 
di una veste nitida e moderna, e

(1) A. QuEiRorx), I l prisma di 
Sanl’Agoslino. Milano, 1934 - 
(3° premio Viareggio).

l ’ha portato fuori, all’aperto, fra 
gli uomini, perchè gli uomini 
potessero conoscerlo e amarlo co­
me lui ! ’ha conosciuto e amato.

Ecco come, un bel giorno di 
estate, in uri elenco di pochi l i­
bri che una commissione dì let­
terati ha segnalato come i mi­
gliori libri usciti negli ultimi 12 
mesi, accanto ad uno scettico re­
duce dal fronte e ad un povero 
uomo ostinatamente solo — crea­
ture di fantasia •— ̂ abbiamo tro­
vato due creature reali, due gi­
ganti: Agoslino e Dostojewski.

E ci è sembrato di « scoprire » 
Agostino una seconda volta. Se 
questo libro è dedicato u a quei 
giovani schietti che agonizzano 
nelle lotte dello spirito contro la 
carne e che, a forza di soccombe­
re, perduta ogni speranza di vit­
toria, stanno per fare del fango 
il retaggio d ’una vita creata per 
le stelle »; e a r[ue'gli « spiriti no­
bilissimi che, pur facendo il be­
ne, non vengono alla luce: men­
dicanti commoventi che hanno 
cercato la verità, di porla in i3or- 
ta, e mai una volta riuscirono a 
trovarla »; vi è un’altra catego­
ria di letlorì cui vorrei partico- 
lairnente raccomandarlo: quegli 
alili « mendicanti commoventi » 
che, nella ricerca della verità, sì 
sono un giorno incontrati con 
Agoslino, ma hanno ridotto al 
minimo il loro incontro, e si so­
no subito allontanati, forse de­
lusi perchè ancora incapaci di 
coglierne tutta la grandezza, più 
probabilmente spaventati. Trova­
ta la verità (e perchè quel fuga­
ce incontro non li avrebbe aiu­
tati .i'), non si sono più preoccu­
pati di tornare ad Agostino, di 
ricercare in lui il compagno di 
viaggio, colui che avendo fino a 
quel punto percorso — ma con 
quanta maggiore intensità e co­
scienza e passione ! — la loro 
stessa strada, potrebbe nel resto 
del viaggio sostenerli, aiutarli, ti­
rarseli dietro.

Perchè Agostino è uno di quei 
santi che, una volta conosciuto, 
trascina irresistibilmente. In 
quel che dice e in quel che fa 
c è tanto ardore, tanto amore, 
tanta carità, tanta intensità, tan­
ta coerenza che non solo si resta 
attratti da lui e si ha voglia di 
attaccarsi a lui, ma lo si ama

come un fratello, come un amico.
E poi, chiunque tu sia, trove­

rai in Agostino il lato che fa per 
te, la faccia del prisma più ade­
rente al tuo carattere.

Cadi facilmente nello scettici­
smo P Troverai Agostino che « si 
è adagiato dinque minuti nel 
dubbio e s’è sentito morire »  : 
non staccarti dal suo fianco, per­
chè « chi invoca la verità con 
tanta passione è degno di veder­
ne la faccia ».

Ti ha sfiorato il dolore più 
grande ? Non disperare. Agoslino 
« si recava dietro l ’anima lacera 
e insanguinata, impaziente di es­
sere da lui portata, e non sapeva 
dove deporla »  : ma poi ha tro­
vato dove deporla, e s’è fallo 
santo.

'Ti tormenti perchè non sai li­
berarti dal peccato ? Abbi costan­
za e prega con Agoslino: «Scro­
stami di dosso. Signore, fin l ’ul­
tima crosta di fango, spengimi 
dentro fin l ’ultima fiamma di 
fuoco, recidi anche le ultime fi­
bre che sono di carne e paion dì 
ferro, vestimi di luce ».

Qualcosa ti impedisce — e non 
sai cosa sia — dal compiere il 
passo ? Non sei solo. « Io freme­
vo dentro, sconvolto dallo sde­
gno, per quella mia esitanza a 
fermare il patto con Te, o mio 
Dio, mentre tutte le mie ossa 
gridavano ch’io dovevo compiere 
quel passo », confessa Agostino. 
Lo compì, e che passo ! '

Sei un appassionato della Bib­
bia ? Troverai una guida umile 
quanto dotta, prudente quanto 
brillante, in Agostino per il qua­
le « la Bibbia è l ’arsenale dove si 
rifornisce d’armi il polemista, è 
i'I granaio dove attinge il fru­
mento a pugni il padre; è il bo­
sco, dentro cui si tuffa voluttuo­
samente l ’affamato di Dio ».

Hai una speciale predilezione 
per i santi del pensiero ? Ricorda 
che Agostino « è un vero titano 
del cervello e il suo dominio nel 
mondo del pensiero cristiano è 
tale che, a non stare attenti, c’è 
da sconfinare nel giudizio ».

Prediligi invece i santi della 
carità P Eccoti Agostino che isti­
tuisce il « gazzofilaccio dei pove­
ri », distribuisce con le sue ma­
ni indumenti ai più miseri, ven­
de i calici d ’oro per convertirli in

Paolo A iìcahi ; Vette umane - Il 
Genio, L ’Eroe, Il Santo . Ed. 
Vincenzo Colonnello, Milano.

La confusione che regna oggi, 
per influsso delle varie teorie sto­
riche e delle filosofie individuali­
stiche, attorno a questi concetti, 
essenziali alla comprensione del­
la storia dell’umanità, ha indotio 
l ’Arcari ad analizzarli e a cercar, 
ne il significato.

Il punto dì partenza è quanto 
mai attraente, vero, cristiano. Il 
Genio, l ’Eroe e il Santo non so 
no che i tre gradini di una ge­
rarchia della perfezione umana, 
che si sublima e affina, sino qua­
si a un’unione con Dio. E l ’Ar­
cari parla di questo con una con­
vinzione assoluta appassionata e 
con una rara comprensione dei 
valori umani. Le pagine quindi 
possono avere attualità e interes­
se profondo per chi sente tor­
mentoso lo sforzo del mondo mo. 
derno per evadere dalle forme 
pili meschine e più limitate.

Peccato che tante cose belle 
siano dette troppo frammentaria­
mente; e oscillino sempre fra gli 
opposti toni di un’oratoria un 
po’ paludata, e di una riflessione 
troppo seirtenziosa e dogmatica. 
Eppure sarebbe tanto necessario 
rendere questi pensieri e questi 
sentimenti piani, semplici e se­
reni. come appunto ce li offre la 
Chiesa nei suoi precetti e negli 
esempi viventi dei Santi,

Vittore Branca

P. Apo.stoliti - Mignosi narrato­
re - Ed. La Tradizione, Paler­
mo, L. 5.

In questo lavoro FA. fa un’a­
cuta disamina dell’opera narra­
tiva del Mignosi, ponendone in 
evidenza i pregi morali ed artì­
stici e mettendo in luce i tratti 
più caratteristici della comples­
sa personalità dell’Autore di 
« Perfetta Letizia ». Siamo d ’ac­
cordo con l ’Apostoliti nel ricono­
scere al Mignosi ampie possibilità 
arlist'i'he c di bene, ma dissen­
tiamo da lui nel giudicare l ’ulti­
mo romanzo del Mignosi « Gioia 
d ’agave ».

Aspettiamo dal Mignosi di più 
e di meglio, convinti che non 
deluderà la nostra attesa special­
mente se saprà rendersi signore 
del suo temperamento che, come
10 stesso Apostoli ti rileva, polreb. 
he condurlo un po’ lontano dalla 
via luminosa di bene che egli si 
riprometle di seguire.

Lìdia Scapinelli

G. Mamo.ne - Oltre le stelle (Ro­
manzo) Ed. Mantegazza, L. 5.

Giovane, icertamente, è l ’au­
tore di questo romanzo. Tutto lo 
denuncia: la trama lieve, lo stile,
11 carattere dei personaggi, le cir­
costanze in cui essi agiscono ed 
il loro modo di comportarsi, l ’at­
mosfera in cui essi vivono, il mo­
do con cui la narrazione è con­
dotta, resa lenta, troppo lenta, 
da tutte le idée che l ’Autore vuo­
le esprimere. Il problema della 
vita in questo romanzo è agitato 
e risolto: e due anime, dopo es­
sersi lasciate vincere dalla dolcez­
za di volersi bene, vi accettano 
il distacco supremo e la suprema 
rinuncia, che farà più dolce e gio­
ioso il ritrovarsi, oltre le stelle.

Peccato che gli eroi di questo 
romanzo siano un po’ fuori dalla 
vita: non per la nobiltà del sen-

lire c per la generosilà dell’ani­
mo, ma perchè .sono siati posti 
dall’Autore in una atmosfera 
ideale, e perchè agiscono come se 
fossero liberi da ogni impaccio 
terreno. La vita e le creature ri­
mane sono ben diverse da ([nello 
che appare in questo lavoro : e 
pregio di un romanzo cattolico è 
di farle vedere cosi come sono e 
illuminale da una luce sopranna 
turale.

Il Mamone intenda queste no­
stre parole non come una stron­
catura, perchè una slroncalura 
non vogliono essere; ma come un 
iirvito, che cela una simpatia fra. 
terna, ad avvicinarsi nei suoi la­
vori più alla realtà e a far ve­
dere come anch’essa possa dare 
« il senso del divino ».

Lidia Scapinelli
I

Alessandro Levi : Romagnosi -
A. F. Formiggini - Roma, L. 6.

È un « profilo » della nota col­
lezione Formiggini pubblicato in 
occasione del centenario della 
morte del Romagno.si (1761 183-5).

L ’autore, ch-a ur. e-¡ (rlo stu­
dioso di scrittori politici del Ri­
sorgimento (Mazzini, Cattaneo, G. 
Ferrari, Manin), delinea in un 
centinaio di pagine i tratti più 
salienti della vita e dell’attività 
scientifica del R., rappresentan­
dosi specialmente sul periodo del­
la formazione e passando in ras­
segna le prin(;ipali jier le nume­
rose opere romagnosiane.

La larga e sicura conoscenza 
dell’argomiento 'e un atteggia­
mento di gran simpatia per la 
persona dol R. non mai disgiun­
ta però da una attenta circospe­
zione critica, che tien lontano 
il L. da ogni tono supinamente 
apologetico, gli permettono dì 
darci un quadro fedele della mul. 
tiforme attività del Piacentino.

Del quale, più che i tentativi 
di filosofia della storia di deriva­
zione illuministica da tempo de­
finitivamente superati, e le in­
dagini, anche geniali, nei più 
disparati campi scientifici, pos­
sono offrire ancora spunti e mo­
tivi degni di attenzione allo stu­
dioso specialmente le opere giu­
ridiche e sociologiche. Ma a uno 
studio approfondito dì questi, in 
cui intuizioni felici sono spes­
so frammiste ad affermazioni del 
più caduco enciicloped|ismo, il 
lavoro del Levi — per la sua stes­
sa mole, — non può essere che 
un invito per c[uanto serio e di­
screto.

Una accurata e utile nota bib- 
bliografica chiude il volumetto.

G. B. Scaglia
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Vita
Liturgica
Domenica X V i l l  dopo Pentecoste

La potenza misericordiosa d’Id. 
dio che perdona il peccalo ed ar­
ricchisce col dono della grazia la 
vita umana ha in questo giorno 
un particolare risalto.

Gesù, dice al paralitico la~pa- 
rola che salva: ’’Confida figliuo­
lo, ti son rimes.si i peccali” e 
come prova di potere Ch’Egli ha 
dal Padre, dona anche la sanilà 
del corpo. (Matteo, IX, 1-8). Il 
commento della turba a questo 
nuovo prodigio è, come in altre 
occasioni, una lode a Dio; ma in­
sieme con il timore che l ’uomo 
saggio prova ogni qual volta Dio 
gli è vicino, è il ringraziamento, 
poiché questo potere diede agli 
uomini.

Inconsapcvolmenle le Inrhc 
annunciano il futuro: Cristo Ho. 
mo-Dio ha tal potere dal Padre, 
ma allri uomini l ’avranno da 
Lui. (Vangelo).

Una delle più bello conseguenze 
del perdono delle colpe. — il pos­
sesso della pace — è canta la og­
gi in tutta la salmodia. (Introito­
Graduale).

Chi è. in amicizia con Dio non 
può non avere in sè quella tran­
quillità dell’ordine che invano si 
cerca nel mondo; ’’non quomo­
do rnondus dat ego do vobis” ci 
ha detto il Signore.

I l  Cì]istiano tindrà ,̂ pome fi- 
giuolo, alla casa del Padre; pelo 
di abitarla, di offrire i suoi doni 
e di attingere alle sue ricchezze. 
(Graduale-Communio).

Ma la ricchezza più grande — 
la meravigliosa dovizia dei beni 
divini, — ci è donata, quando il 
Signore perdona, nella Sua gra­
zia. La parola di gratitudine che 
oggi Paolo dice per noi deve farci 
meditare.

Apprezziamo sufficientemente 
questo tesoro? Ogni dono divi­
no è dato per sostenerci nella 
lotta onde diventare ’’irrespon­
sabili”  per il giorno della venu­
la del Signore. (Epistola: I  Cor. 
I. 4-8). In quel giorno senza di 
Lui, senza la Sua Grazia, non po­
tremmo piacergli (Colletta).

Domenica X IX  dopo Pentecoste

I l concello eminentemente cri­
stiano di un Dio che è sollecito 
del bene di ogni creatura, che si 
china sul misero e siill’impoten. 
te, che solleva il caduto, è espres­
so dalla parola che il Salmista 
pone sul labbro del Signore : Sa­
lus popoli ego sum.

Il Signore è la salvezza, l ’uni­
ca salvezza che viene a noi, mol­
te volte, proprio (quando ogni 
umana speranza è caduta. Egli 
palernamente ci assicura che in 
qualunque angustia noi lo invo­
cheremo, Egli ci esaudirà. (In­
troito); e chi ha provato questo 
amoroso e potente sostegno ri­
volge ancora a Lui la sua parola 
piena di fiducia, che è certezza, 
di ottenere sempre, in ogni cir­
costanza e contro ogni nemico 
il Suo aiuto. (Offertorio).

Questa condotta provvidente 
del Creatore però non è una au­
tomatica distribuzione di favori, 
ma piuttosto una ardente comu­
nicazione di carità, che va pre­
parata, accolla e vissuta nella 
preghiera. E se oggi la Chiesa ci 
fa cantare la parola della lode 
per le opere che il Signore ha 
compiuto (Alleluia), pure ci in­
vita, anzi prega a nome nostro 
il Signoi-e, onde sia più generoso 
il compimento dei nostri doveri 
verso di Lui (Colletta).

Doveri che importano, ricorda 
l ’Apostolo Paolo (Efes. IV, 23-28), 
una rinnovatone completa di 
noi stessi. Sia la nostra parola 
nella verità., si piegiii la nostra 
superbia e sappia compatire e 
perdonare, si renda ciascuno uti­
le a sè ed agli altri col proprio 
lavoro. Delicato e profondamente- 
umano e cristiano questo nuovo 
scopo del nostro lavoro: guada­
gnare per venire incontro al fra­
tello indigente. Quali esempi, in 
questo, abbiamo tante volte am­
mirato, e, purtroppo, poche vol­
le imitato! (Epistola).

La parabola evangelica (Mat­
teo, XXII, 1-14) è una viva pit­
tura di tu lli gli inviti, insistenti 
ed amorosi, che il Signore ci ha 
fatto e che noi abbiamo disprez­
zato. E se, vinti dall’amore che 
nonj conosce confini, ci siamo 
piegati, non abbiamo forse poi 
creduto di poter vivere ai margi. 
ni, senza quella profonda rinno­
vazione del nostro spirito che la 
vita cristiana esige?

Rifleltiamo e, sinceramente, ri­
spondiamo.

C. Cavalieri



AlL’INiZIO DEI nuovo ANNO SOCIALE

Il recluto mento del soci
Un problema che quesL’anno 

ha affiorato in ogni manifesta­
zione fucina, specialmente ai 
Convegni ed ora conclusivamen­
te nelle giornate romane è quel­
lo riguardante il limitalo nume­
ro degli aderenti alla ”  Fuci ”  e 
dala l ’importanza vitale non sa­
rà inutile parlarne anche da 
queste colonne, come l ’argo- 
menlo pià essenziale ed inlcres- 
sanle che le assemblee ramane 
hanno proposto alla nostra con­
siderazione.

La ”  Fuci ” ha ormai abba­
stanza affermato la sua indivi­
dualità, it suo compilo, il suo 
patrimonio culturale per non 
sentire ad unanimità quelt'im- 
prescindibile bisogno di espan­
sione, ch’è il sintomo pià sicuro 
della saldezza della nostra com­
pagine.

L'allarme non è falso. Tutti 
ne siamo convinli e ce ne preoc­
cupiamo, non certo per l ’ampol­
loso desiderio di vedere le nostre 
file ingrossale, ma per quel co­
sciente senso di responsabilità, 
che anima la nostra missione di 
apostolato. Tale missione della 
’’ F u c i ” nei riguardi dell’Uni­
versità si potrebbe ridurre a due 
compiti, l ’uno in funzione del­
l ’altro, tu lli e due importantis­
simi: portare nelt’ambienle uni­
versitario la luce di Cristo, per 
rischiarare i passi del maggior 
numero possibile ed organizzare 
le nostre forze ad una vita di 
perfezionamento interiore e di 
un conseguente apostolato.

Indubbiamente il primo com­
pito è in funzione e dipendenza 
del secondo: la ”  Fuci ” non 
potrà adempiere alla sua missio­
ne di crisiianizzazione dell’uni­
versità e del pensiero universita­
rio senza avere un agguerrito 
esercito di apostoli, portatoli 
della verità.

Ed è qui la giustificazione 
fondamentale del nostro deside­
rio di coordinare gli sforzi di 
tutti gli universitari, che prati­
cano il cattolicesimo, secondo le 
direttive che il S. Padre stesso 
benignamente si è degnato di 
dare.

Ecco cosi sorto il problema de­
gli studenti medi di A. C., al 
passaggio dei quali nella ’’Fuci” , 
al momento d’inizio della loro 
vita universitaria si è voluto da­
re una sanzione di diritto, per 
ratificare un’ esigenza impre­
scindibile e porre a base del 
movimento quel tanto di neces­
sario spirito organizzativo, ca­
puce di evitare dannose disper- 
sioiii di forze.

Non è raro it caso di vedere, 
specialmente nelle grandi cit­
tà, molli universitari cattolici 
dispersi nelle più svariate asso­
ciazioni o Congregazioni, soddi­
sfatti di praticare in quegli am­
bienti il loro modesto e facile 
apostolato, e d’altra parte com­
pletamente assenli dall’universi­
tà, nella quale vorrei dire che 
entrano quasi di soppiatto, nulla 
portandovi di quella luce evan­
gelica di cui ha lanío bisogno. 
Questo significa —■ in parole po­
vere — tradire la missione che 
la nostra condizione di univeisi- 
tari c'impone e disertare il cam­
po di ballaglia!

Ora la ’’ F u c i ” è l ’unica or­
ganizzazione autorizzata a svol­
gere, per specifica competenza, 
un apostolato universitario; essa 
soltanto ha tulle le caratteristi­
che e le doli per poterlo fare: 
essa soltanto, nella pratica, si 
mantiene egregiamente all’allez- 
za del suo compito: alla ’ ’Fuci” 
dunque confluiscano nalural- 
inente tulle le forze iiniversila- 
rie cattoliche, da qualunque 
via esse provengano!

Cosciente di questo sialo di 
fatto e di diritto, la Presidenza 
della Gioventù di .A. C. è venu­
ta incontro alle nostre legillimc 
aspirazioni con sincero spirilo di 
fraternilà e eollaborazione e noi 
ne siamo gratissimi, sicuri di 
trovare nei giovani provenienti 
dalle sue file elementi ottimi e 
ben disposti alla noslra azione, 
sicuri ch’essi entreranno nella 
” Fuei ” non perchè un ordine 
superiore loro impone così, ma 
per convinzione e per simpatia.

Fraternilà e collaborazione so­
no i due elementi necessari per 
V attuazione di ogni difficile 
compito e dovrebbero essere a 
base di ogni rapporto, special­
mente nell’Azione Cattolica, che 
ci chiama a lavorare non per le 
nostre meschine soddisfazioni, 
ma per il trionfo dell’idea cri­
stiana.

Un tale spirito di fraterna col­
laborazione stia sopralullo a ba­
se dei rapporti della ”  Faci ” 
con gli Studenti medi della Gio­
ventù di A. C. I. Vedano i medi 
nei fucini i loro fratelli maggio­
ri, allegri e buoni, per nulla in­
superbiti dalla battaglia che 
combattono nelle alle sfere della 
cultura, e ne seguano con sim­
patia le attività; vedaría i fuci­
ni nei medi i fratelli minori, che 
tramanderanno la fiaccola della 
vila fucina, che continueranno 
la loro opera ed ai quali perciò 
bisogna accostarsi, con allegrez­
za ed urnillà, per fucinizzarli.

Dalle giornale di Roma siamo 
ritornati alle nostre città, ag­
guerriti e animati dal più gran­
de entusiasmo per assicurare 
una continuazione sempre più 
gloriosa della vita fucina.

Ancora pochi giorni di sosta, 
per gli esami autunnali, e poi ri­
prenderemo il nostro lavoro.

Ricordiamoci che il segreto 
della vita della ”  Fuci ” sta nel­
le Matricole.

La Matricola va cercata: e la 
cercheremo con le nostre amici­
zie personali, prendendo con­
tatto con gli d illi rami di A.C., 
avvicinando le scuole privale di­
rette da religiosi, chiedendo 
l ’aiuto degli insegnanti di rea­
zione delle scuole pubbliche ecc. 
La Matricola va conquistata; e 
la conquisteremo con la nostra 
fraterna amicizia e la nostra se­
rena e sana goliardia. La Matri­
cola va sopralutto conservala.

Meditiamo dunque sulla gra­
ve responsabililà che incombe al 
nostro non facile lavoro, per la 
riuscita del quale occorre il pjiù 
disinteressalo spirilo di sacrificio 
e sopra tutto il più ardente af­
fiato di carità.

Nicola Ciancio

A V V E R T E N Z A
Molli tra i nostri compa­

gni fucini sono stati richia­
mati alle armi: ci sembra 
cosa utile e doverosa cercare 
di mantenere con essi quei 
rapporti che a loro ci han­
no accumunato nella vita 
Fuci.

Un ottimo mezzo è quello 
di provvedere perchè do­
vunque il nostro amico jii- 
cino si trovi a servire la Pa­
tria, possa ricevere l ’eco 
delle opere della Fuci e sen­
tirsi unito ancora alla Fa­
miglia fucina, attraverso il 
nostro giornale Azione Fu­
cina.

Chiediamo che le .Associa­
zioni e i soci ci mellano in 
grado di attuare questo de­
siderio comunicando al­
l ’Amministrazione di Azio­
ne Fucina i nuovi recapiti.

L A  D IR E Z IO N E

La nuova sede della Fuci di Bergamo
dono di S. E. Mons. Bernareggi Vescovo Coad.
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Quando, la sera di Sabato 12 
ottobre, sono entrato per la pri­
ma volta nei nuovi 'locali che 
S. E. Mons. Adriano Bernareggi 
ha costruito ed arredato per l ’As­
sociazione Universitaria di Azio­
ne Cattolica della Diocesi di Ber. 
gamo, io mi sono domandato se 
era il mio un sogno o una realtà.

Un sogno, mi pareva : perchè, 
in verità, tanto io come i fucini 
di molte parti d ’Italia ne abbia­
mo sognati parecchi dei locali 
cosi belli, così eleganti, così spa­
ziosi, così 'liberi e così ben distri­
buiti, ma in generale i nostri 
sogni non si sono che parzial­
mente realizzati, e (piasi esclusi­
vamente jier il provvido e pater­
no intervento jiersonale del San­
to Padre Pio AI, di cui è a tutti 
nota la benevolenza inunirica 
verso la Fuci.

Mei caso di Bergamo, invece, la 
Fuci ha conseguito la sua siste­
mazione ideale per lo sforzo lo­
cale, per l ’impulso e Fattività 
del Pastore della diocesi, che ha 
trovato nella classica terra del- 
.’Azione Cattolica 'la comprensio­
ne iierfetta delle sue vedute e 
delle sue pastorali aspirazioni.

Così è avvenuto che, in un ter. 
reno centrale della città bassa, di 
proprietà del benemerito Colle­
gio di S. Alessandro, sia potuto 
sorgere un fabbricato elegantissi­
mo, fatto apposta per accogliere 
le vivaci schiere dei fucini di Ber­
gamo; non solo quelle ma anche 
le briose accolte degli studenti 
medi e a quando a quando anche 
la fiorente sezione dei laureati, 
gli elementi cioè che della Fuci 
formano 'lo stato dì preparazione 
e quello, dirò così, di risultanza.

Il fabbricalo è composto di due 
piani, e vi si accede dalla via 
pubblica mediante una breve sa. 
tita che conduce ad una gradi­
nata con la quale si raggiunge 
il piano della costruzione.
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È qui che sorge l ’edificio mo­
dernissimo, che separa i due 
campi spotivi, l ’uno per il ten­
nis e l ’altro per la palla cane­
stro e il giuoco delle bocce, e 
che offre al fucino tutto il con­
fort della vita educativa più cri­
stianamente c più modernamen­
te intesa.

•ài piano terreno, sono la sala 
guardaroba, una sala grande per 
le adunanze plenarie capace dì 
trecento uditori, e anche un sa­
cello dedicalo ai fucini bergama­
schi caduti per la Patria.

Al piano superiore, a cui si 
accede per una comoda ed ele­
gante scala marmorea, sulla de­
stra del fabbricato, sono dispo­
ste, ben disimpegnate da corri­
doio, le sale della presidenza e 
dello studio, la sala del biliardo, 
altra sala di giuoco e annessi di 
second’ordirie.

Dal lato ovest partendo dalla 
fronte si svolge un porticato ed 
al piano superiore un comodo ed 
ampio terrazzo donde si può as­
sistere agevolmente allo svolgi­
mento dei giuochi delle aree sot. 
tostanti.

Parole della Sapienza divina, 
estratte dai libri santi a cura di 
Don Geremia Pacchiani Assisten­
te Ecclesiastico e scritte tutte in­
torno nelle pareti delle sale, for­
mano la più semplice e la più 
opportuna decorazione.

Nel salone invece, in fondo al. 
la nicchia centrale, traspariscono 
le figure della Scienza e della 
Fede, alle cui armonie si ispi­
rano i frequentatori di quelle 
sale.

Ed erano al completo, domeni­
ca, i fucini di Bergamo : anzi ve 
ne erano accorsi anche da altre 
parti, con una pattuglia hrescia- 
lia guidata dal P. Marcolini, un 
gruppo di fucini milanesi, qual, 
che torinese e di altro associa­
zioni liniilrofe. Al completo 
principalmente nella graziosa ed 
elegante chiesina di S. Giuseppe, 
in Via Mazzini, presso la Casa 
del Clero, dove la Furi suol com­
piere abilualmentet le pratiche 
di pietà. Fucini e fucine, in quel­
la occasione, si sono riuniti in­
nanzi al santo Altare dove ha ce­
lebralo l ’Assistente generale di­
stribuendo a tutti la santa Co­
munione.

Alle ore 10,30, tutti pronti nel. 
la nuova sede, per accogliervi S. 
E. Mons. Bernareggi, che inter­
rompendo per qualche ¡ora la 
visita pastorale voleva personal­
mente inaugurare e benedire il 
nuovo locale fucino. Venne ac­
colto con plauso riconoscente dai 
numerosi convenuti, e guando 
dopo aver percorso benedicendo 
tutti i locali, benedisse anche il 
tricolore che venne issato sul­
l ’alta antenna preparata all’in­
gresso, un caloroso evviva erup­
pe dai petti commossi ed au­
guranti le migliori cose alla pa­
tria cristiana. E si venne ai di­
scorsi.

Parlò prima di tutti Don Ge­
remia Pacchiani, che da un quar­
to di secolo lavora in mezzo alla 
gioventù e prodiga le ricchezze 
della sua cultura e della sua ca­
rità alla, Fuci bergamasca. Di 
essa egli tessè la storia, che è 
storia di belle imprese e di edi­
ficanti iniziative fino dal primo 
sorgere delle associazioni del ge. 
nere in Italia. Tutti lo sanno: 
Bergamo fu all’avanguardia di 
tutto il movimento cattolico ita­
liano, nei tempi eroici di Mons. 
Speranza, per continuare invitta 
sotto Mons. Guindani e Mons. 
Radini Tedeschi di venerata me­
moria.

E fu veritiero, Don Pacchiani, 
quando appellò se stesso il Ci­
reneo dell’Azione Cattolica Uni­
versitaria di Bergamo, come fu 
evidente la soave dolcezza che egli 
ha sentito e sente nel portar 
quella croce. È una croce che può 
pesare, talvolta, ma che porta 
anche delle consolazioni e pro­
cura certamente le henedizioni 
del Signore. Del resto i figli 
del Cireneo, Alessandro e Ru­
fo (che potremmo ravvisare nel 
buon vice Assistente Don Dona­
ti e nel Presidente Paolo Re) so­
no pronti a rendergli più lieve 
il grave pondo,

I ringraziamenti all’Ecc.mo 
Pastore, Mons. Bernareggi, a no­
me di tutta la Fuci, li portò l ’As­
sistente generale, die non seppe 
nascondere la sua ammirazione 
per tanta magnificenza e tanta 
praticità di concetto nel prepa­
rare la casa degli Universitari.

Ma i ringraziamenti parvero 
non co.mmuoverlo : lo commove, 
va invece il pensiero di vedere 
quelle luminose sale rigurgitan­
ti di balda gioventù, e in questo 
miraggio, fu Mons. Vescovo che 
sì volle effondere in azioni di 
grazie verso tutti coloro che lo 
avevano assecondato nella provvi­
da iniziativa, (primo fra tutti il 
Collegio di S. Alessandro) da cui 
tanto bene egli spera per la gio­
ventù universitaria di Bergamo.

Ci benedisse tutti e poi ri­
prese il suo viaggio per la Vi­
sita pastorale. Ma nell’occhio se­
reno di Mons. Bernareggi si leg­
geva la contentezza di aver rag­
giunto un ideale da lungo tem­
po vagheggiato e la speranza, an­
zi la certezza, di conquiste spi­
rituali senza fine.

A sera, la bella casa era gremi­
ta di studenti e di scelto pubbli­
co per ascoltare la conferenza 
inaugurante l ’Anno Accademico, 
che tenne il Ch.mo Mons. Giu­
lio Belvederi intorno all’Arte cri­

stiana delle Catacombe e Falle 
ravennate. Fu una rapida ma 
seducente escursione nel campo 
dell’archeologia e dell’arte che 
interessò in sommo grado -lo 
sceltissimo pubblico.

E noi partimmo da Bergamo 
con l ’occhio e con Fanimo in­
cantati per cosi felice realizza­
zione, che vorremmo vedere ri­

petuta in tutte le città d ’Italia 
dove la Fuci ha le sue tende. La 
sua missione sarebbe tanto faci­
litata e gli ideali dei Pastori 
della diocesi e del Pastore Su­
premo sarebbero tanto più ce­
lermente e più sicuramente ras- 
sicura*i. Fiat!

a. g.

NELLE ASSOCIAZIONI
BRESCIA

Segretariato femminile 
L U T T O

Un’altra volta — a breve sca­
denza —• la morte è passala fra 
noi. Fucino bresciane, e ci ha 
strappala la nostra sorella cara 
filaria Caponati. Un morbo ful­
mineo l ’ha rapita in dieci giorni, 
ventenne. Frequentava, a Mi- 
■lano, FIstituto 'Superiore di 
Magistero « M'. Immacolata »  e 
della Fuci bresciana era una 
delle dirigenti. La sua im­
provvisa scomparsa è per noi che 
Fabbiamo conosciuta ed amata 
durante anni d'intimità fraterna, 
una pena profonda che nell’a­
marezza ci fa meditare.

A noi tutte era cara por l ’aper­
ta e viva intelligenza, per la ge­
nerosità dell’animo, per la sua 
bontà, por la squisita sensibilità 
sua verso qualsiasi sventura, pic­
cola o grande.

Semplice, sincera, ardente e 
pia. Maria era veramente un’a­
nima forte, una guida e un 
esempio per le sue compagne; 
era il Fiore piti caro della sua 
Gasa, dove era unica figliola.

Dio Fha considerala con com­
piacenza, l ’ha trovata matura 
per la gloria eterna dei suoi Cieli 
e Fha chiamata.

Noi tutte che t ’amavamo. Ma­
ria, troviamo conforto nella si­
cura fede che quella comunione 
cFaffelti e dì sentimenti che sul­
la terra ci univa a Te, si prolun­
ghi ancora — e in maniera più 
salda, più stabile, più sicura — 
era che sei stata fatta degna di 
salire a contemplare la divinità 
dell’Altissimo. Tu, Maria, salila 
nella Gloria, entrata nella Pace, 
ricordati di noi che ancora siamo 
qui a sostenere la lolla, che Tu 
hai vittoriosamente condotto a 
termine. *

Noi per Te, Maria e per la Tua 
Famiglia, che la tua dipartita ha 
lasciato nella più grande deso­
lazione, offriamo la nostra pre­
ghiera e il nostro dovere vissuto 
e sofferto — giorno per giorno — 
con amore e con assoluto ab­
bandono alla volontà divina.

NAPOLI
Associazione femminile 

“Lucens et ardens,.
Dopo la visita della nuova 

Consigliera Elena Platania, ci 
siamo riunite in Assemblea per 
le elezioni, sabato 5 ottobre. Il 
Consiglio così risulta formalo :

Presidente: Dora Abignente;
Vice-presidente: Nini Beandone; 
Segretaria; Ester Spena; Cassie­
ra : Maria Tropea.

Domenica (i c. m., il nuovo As­
sistente Mons. Prof. Alfredo Fa- 
laiiga, ha comincialo a celebra­
re la Messa fucina nella Chiesa 
di Donnaromila.

Anche la S. Vincenzo ha ri­
preso in pieno la sua attività.

Nella prossima settimana co- 
mincerà a funzionare anche il 
Gruppo del Vangelo.

SALERNO
Associazione maschile
Sabato scorso siamo stati in 

gita ad Oglìara di Salerno, ospi­
ti del molto reverendo parroco 
don Barbaria e accompagnali dal 
Vicario Generale Mons. Balducci.

Ad Ogliara prendemmo parte 
alla... vendemmia, e poi pran­
zammo presso don Barbaria, che 
fu affettuosissimo verso noi gio­
vani.

La bella giornata terminò con 
una visita di ringraziamento a 
N. S. Gesù Cristo nella Chiesa di 
S. Angelo.

A sera i fucini rientrarono a 
Salerno.

Saluto ad un volontario.

Martedì scorso, nella sede so­
ciale, si sono riuniti i fucini sa­
lernitani per dare l ’arrivederci

ad un socio, Nicola Santoro, par­
tente volontario per FA. 0.

Hanno salutato il partente il 
presidente, doti. Pisapia, ed il 
Vicario Generale, mons. Balduc­
ci che gli hanno rivolto ferventi 
parole dì incoraggiamento e di 
fede. Ha risposto, commosso, M 
partente.

L A U R E E

CAGOL GINO (Padova) - Me­
dicina - Il metabolismo dei car­
boidrati negli embrioni di verte­
brati —  106/110.

MAGNANI ENZO (Ass. Savona, 
Politecnico di Monaco in Bavie­
ra) - Architettura - Volo; sehr 
gul bestand.

ZANCAN LANFRANCO (Pado­
va) - Medicina - Lo zinco in bio­
logia ■— 110/110 e lode.

Ricordiamo, ad evitare 

inutili passaggi e perdite di 

tempo, che tulli i nuovi ab­

bonamenti, tutti i muta­

menti di indirizzo vanno 

segnalati « « ’AMMINISTRA­

ZIONE di Azione Fucina, 

{Largo Cavalleggeri, 33. - 
Roma).

Per il cambio di indiriz­

zo si richiede il pagamento 

di una lira.

Igino Righetti, Dir. responsabile 

Maiuo Couteixese, Condirettore

Tip . Poliglotta CUORE DI MARIA 
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